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EDITORIALE

Il tram a Padova. Informazione e dibattito
 

Enzo Siviero

 

Antonio Canal, dettoil Canaletto,
Prato della Valle (da: Camillo Se-

menzato, Padova,ritratto di una

città millenaria, Editoriale Pro-

gramma, Padova).
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ulla necessità di accede-

re alla città utilizzando

pressoché esclusiva-

menteil mezzo pubblico non

sembra sussistere dubbio. Del

resto la progressiva riduzione

della velocità commerciale

nelle nostre città (anche nelle

periferie e nelle relazioni inter-

comunali e interprovinciali) ha

favorito enormemente la cul-

tura pedonale, l’uso della bici-

cletta e più in generale del

mezzoa due ruote (di neces-

sità virtù).

Anchea Padovai cittadini si

sono progressivamente riappro-

priati del centro storico, in ciò

decisamentefavoriti dalla pe-

donalizzazione semprepiù e-

stesa di piazze e quartieri e dal-

la costruzione dei marciapiedi,

dalla riqualificazione delle pa-

vimentazioni, dal restauro delle

facciate e da un'illuminazione

pubblica più attenta.

Con generale favore vengono

poi visti gli interventi sul Prato

della Valle: il restauro di ponti

e statue e l'eliminazionedeifi-

li aerei ci restituiscono un a-

spetto ignoto della città che ci

procura quell’'indefinibile sen-

timento di nostalgia e apparte-

nenza che rinsalda il legame

affettivo con il proprio am-

biente.

Ora Padova,città le cui origi-

ni rincorrono la leggenda e la

cui storia è scandita da un for-

tissimo anelito alla libertà,

spesso conculcata ma mai so-

pita, sempre latente, si appre-

sta a dover convivere con il

metrotram. Tram sì, tram no?

Quest'opera, pensata da una

decina d'anni e fortemente vo-

luta dalle amministrazioni cit-

tadine (tutte) che via via si so-

no succedute, trova ora il suo

momentofinale: essere o non

essere. Il progetto è ora alla va-

lutazione ministeriale, neces-

saria per la conferma del fi-

nanziamento(peraltro quasi

certo).

Nel contempo è avanzata tu-

multuosa la protesta di molti

cittadini, un dissenso più o

meno velatodi intere catego-

rie economichee professionali

forse più sul dove e sul come

che per l’idea in sé.

Non si tratta solamentedi

manifestazioni emotive bensì

del legittimo timore che nella

città delle incompiute e dei

miraggi (museo degli Eremita-

ni, idrovia, auditorium ...) si

corrail rischio di ricadere nel-

la scelta di un'opera ormai

non più in sintonia coi tempi,

L'espressione di un giudizio

serio non può, tuttavia, che

basarsi sull’informazione pun-

tuale. I fatti tecnici e le scelte

conseguenti vanno misurati,

progetti in mano direttamente

in loco. Il rispetto dei vincoli

geometrici, le variazioni delle

prospettive di camponel rap-

porto con l'architettura e l’am-

biente consentono o meno

scelte condivisibili e per lo più

irreversibili?

Giusta e doverosa è dunque

l’informazione sulla quale in-

nestare un serio dibattito, co-

struttivo e senza pregiudizi di

carattere ideologico (0, peggio

ancora dettati da merestru-

mentalizzazioni politiche alle

quali non intendiamodare a-

desione alcuna).

Per questo abbiamo accolto

l'intervento dell’arch. Mario

Battalliard (e così come acco-

glieremo qualsiasi altro contri-

buto fattivo per la diffusione

dell'informazione) che, solle-

vandoquestioni di assolutari-

levanza perle scelte effettuate

è documentato quanto basta

per consentire puntuali riscon-

tri di merito sui quali ci atten-

diamo precise risposte non so-

lo da parte dei progettisti, ma

anche da chi è istituzional-

mente preposto alla tutela dei

beni architettonici e ambien-

tali. d



Per una pianificazione del trasporto pubblico
 

Ignazio Sidoti

Presidente dell'Ordine

degli Ingegneri di Padova

Bisogna scoraggiare l’uso

dell'auto privata studian-

do un’appetibile alternati-

va specifica che riguardi

non solo il centro storico

mala «grande Padova»nel

suo complesso.

ra le tante soluzioni

che si possono adotta-

re nel tentativodi risol-

vere il problema della viabi-

lità di Padova, quella di una

linea tranviaria non è che una

delle tante, senz’altro la meno

inquinante anchese non la

meno economica.

Siamotutti d'accordo chedi-

sagi legati allo scorrimento

del traffico urbano sono in

massima parte dovuti all’at-

taccamento che i padovani

mostrano per la loro auto —

molto maggiore che in altre

città europee o ancheitaliane.

La questione nonè quindi se

essere pro o contro il tram,

bensì rassicurarei cittadini

chesi procederà a una pianifi-

cazione del servizio pubblico

nella sua interezza, perchéil

principale responsabile della

sfiducia dei padovani nei ri-

guardi del mezzo pubblico

non è solo un innato «snobi-

smo»nei confronti del mezzo

comune, ma è la scarsa affida-

bilità che esso offre e ha sem-

pre offerto nel passato.

Certo la regolarità nella fre-

quenzadi passaggio delle vet-

ture tranviarie, se opportuna-

mente studiata per avere una

preferenzialità di precedenze

sul traffico privato (semafori

pilotati e parziali sedi protette

dei binari basteranno a conte-

nere l’irruenza dell’automobi-

lista padovano?) potrà garanti-

re la certezza di compiere un

tragitto in tempi prevedibili,

tuttavia è legittimo il dubbio

che le coincidenze congli au-

tobus che connettono alle

periferie non sarannopiù affi-

dabili di quelle di oggi.

È questo, a mio avviso, il

punto cruciale che da fuoco

alla polemica: il sospetto che

un'unica linea di tram possa —

se ben istruita — alleviaresìil

centro storico lasciando tutta-

via invariati, o peggio, incenti-

vando i disagi peri cittadini

che dalla periferia entrano in

città.

Bisogna scoraggiare l’uso

dell’auto privata studiando

un’appetibile alternativa spe-

cifica che riguardi non soloil

centro storico ma la «grande

Padova» nel suo complesso.

Siamosicuri che la scelta del

tram potrà risolvere i problemi

di zone come gli Ospedali, il

Tribunale o gli Istituti Univer-

sitari per citare solo tre tra i

poli a maggior sofferenza?

E ancora: basterà eliminareil

cavalcavia Borgomagno fa-

cendo passareil tram sotto la

linea ferroviaria per rendere di

nuovo «grata»ai cittadini la

zona della Stazione ferrovia-

ria- che peraltro ospita vari

uffici comunali, il Catasto,il

Tribunale ecc. —- ora luogodi

spaccio di drogae altro?

È quindi assolutamentefuori

luogo polemizzare congli e-

stensori del progetto che, co-

me Presidente dell'Ordine de-

gli Ingegneri sono pienamente

fiducioso essere, data la situa-

zione, «il migliore possibile»,

sono altrettanto persuaso però

che guardandoil problema

sotto altre angolature si po-

trebbero trovare mille altre so-

luzioni altrettanto valide e im-

pellenti.

Se paesi come Gran Bretagna

e Francia che hanno smantel-

lato le reti tranviarie qualche

decinadi anni fa stanno orari-

pristinandole, ciò è forse favo-

rito da una migliore «cultura

del movimento»e da un'effi-

cace integrazione conle linee

metropolitanee gli altri mezzi

di trasporto pubblico.

Se in generalela scelta del si-

stema su ferro è da preferirsi

per regolarità di servizio, mi-

nore inquinamento ambienta-

le e maggior risparmio ener-

getico, è da valutare altresì

con grandecurae perizia seil

costo di una tratta così ridotta

rispetto all'intera rete viaria

comequella prevista tra Pon-

tevigodarzere e La Guizza, u-

na volta completata, rappre-

senti, a conti fatti, la più eco-

nomicae sufficiente a rendere

un servizio ottimale all'intero

territorio o se invece non cor-

riamoil rischio di trovarci tra

qualche decina d'anni con u-

na linea moncae tecnologica-

mente obsoleta. è
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VIABILITÀ

Padova: centro storico e tram
 

Mario Battalliard

La riviera Businello. Sullo sfondo
il ponte della Morte.

 

n questi anni i giornali si so-

no spesso occupati della

proposta di realizzare una

tramvia moderna utilizzando

l’asse viario nord-sud di Pado-

va con attraversamento del

suo centro storico.

Dal dibattito sono emersele

aspettative dei suoi sostenitori,

convinti di risolvere con que-

sto mezzoi problemi della più

razionale accessibilità al cen-

tro storico, di incrementare

l'utenza del trasporto colletti-

vo, di migliorare la qualità

dell’aria della città.

Invecegli oppositori, presenti

in tutte le aree politiche, han-

no contestato la non idoneità

del tracciato prescelto perla

Fa molto discutere in questi giorni l'impatto che una linea tramviaria

potrebbe determinare in settori di Padova ad alta caratterizzazione am-

bientale. Diamo qui spazio all’intervento dell’architetto Battalliard che

pone in evidenza le previsioni del progetto esecutivo riguardanti la zo-

na del Prato della Valle che verrebbe alterata dall’installazione di ro-

taie e linee aeree di alimentazione e sostegno, proprio ora che sono

stati da poco ultimati numerosi interventi di riqualificazione.
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ristrettezza delle sezioni stra-

dali che in alcuni tratti non

consentonoil transito degli al-

tri vettori della mobilità, oltre-

tutto non dirottabili su percorsi

alternativi in relazione alla

particolare struttura viaria del-

la città e per l'impatto che un

impianto con rotaie e linee ae-

ree di alimentazionee di so-

stegno determinain settori del-

la città ad alta caratterizzazio-

ne ambientale.

Si paventainoltre il pericolo

di una minore frequentazione

del centro storico per gli abi-

tanti di vasti quartieri periferici

non toccati dal tracciato della

tramvia e che a differenzadi

quanto accade oggi sarebbero

costretti ad effettuare almeno

un trasbordo.

Sempre da parte degli oppo-

sitori, è stata infine evidenziata

la sottovalutazione del costo

stimato per lo spostamento

della rete dei sottoservizi che

interferiscono conla tramvia,

la cui soluzione tecnica non è

stata affrontata in sede di pro-

getto esecutivo ma semplice-

mente demandata alle Azien-

de che gestiscono questi ser-

vizi.

Un aspetto che merita di es-

sere approfondito, perché solo

sfiorato in precedenti discus-

sioni, riguarda l'impatto am-

bientale nel tratto riviera Ru-

zante-riviera Businello-Prato

della Valle-corso Vittorio Ema-



    

   
  
  

 

Il ponte della Morte

e, in basso,il «liston»

di Prato della Valle.
 

nello - via Luca Bellu-

di - Prato della Valle -

corso Vittorio Ema-

nuele (Progetto ap-

provato con delibera-

zione della Giunta

Comunalen. 389 del

3 aprile 1996).



 

Padova:

Sezione in prossimità del ponte
della Morte.

nuele, così comesi riscontra

dal progetto esecutivo.

Nella prima parte, superato

lo slargofra le sedi della Que-

stura e della Direzione Provin-

ciale del Tesoro, la linea tram-

viaria viene posizionata sul la-

to ovest per lasciare agli altri

mezzi una corsia unidirezio-

nale a ridosso della cortina e-

dificata; ma per l’insufficiente

sezione stradalei progettisti

sonostati costretti a prevedere

un marciapiede chein partesi

proietta a sbalzo sul canale

con conseguente demolizione

delle testate in pietra d'Istria

delle spallette del ponte della

Morte in corrispondenzadel-

l'abside della chiesa di S. Da-

niele.

All'altezza del giardinetto di

Sezionein corrispondenzadella
Loggia Amuleain Prato della
Valle.
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via Locatelli, viene poi ubicata

la fermata per il Santo che, per

la previsione di un terzo bina-

rio con relativa banchina, im-

pegnatutto lo spazio disponi-

bile a servizio della tramvia,

così interrompendofino alla

via Luca Belludi la circolazio-

ne di tutti gli altri mezzi priva-

ti. Su quest’ultimavia, al cen-

tro della sede stradale, la linea

continua fino ad immettersi

con ampia curvain Prato della

Valle verso ovest con una fer-

mata pressoché equidistante

fra la canaletta del Memmo e

la parete edilizia, proseguen-

do poi con un’altra curva per

svolgersiin parallelo ai fabbri-

cati del lato ovest del Prato

ma, per mantenere un con-

gruo spazio per il traffico pro-

    

veniente da via Umberto, è

stata posizionata in luogo

dell’attuale camminamento

pedonale in masegnedi tra-

chite, che i Padovani ben

conosconosotto la denomina-

zionedi «liston».

Dopoil semaforodi via Ca-

valletto la linea tramviaria vie-

ne riportata al centro di corso

Vittorio Emanuele con margini

ridottissimi dagli edifici che so-

no riservati al passaggio dei re-

sidenti; superato l'incrocio con

le vie 4 Novembre - Alberto

Mario viene individuata una

fermata le cui banchinedi sosta

finiscono per occupare ancheil

residuo spazio marginale.

All'altezza della chiesa di

Santa Crocel'ulteriore ridu-

zione della sede stradale ha

1620

  

imposto ai progettisti la solu-

zione della circolazione del

tram a senso unicoalternato

mediante la parziale sovrap-

posizione dei due binari di

corsa.

Nel tratto precedentemente

considerato le linee aeree di

contatto per l'alimentazione

della tramvia sono state previ-

ste con sostegni di diversati-

pologia: pali con mensola nel-

le riviere fino alla diramazione

con via Locatelli e nel percor-

so finale in piazzale Santa

Crocee tiranti trasversali nel

settore intermedio sostenuti

interamente o parzialmente da

pali o da ganci infissi nelle pa-

reti degli edifici.

Come appare evidente dal

progetto, questitirantisi infitti-
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sconoa ragnatela in corrispon-

denza delle curve di riviera

Businello con via Luca Bellu-

di, di quest’ultima conil Prato

della Valle e della terza all’in-

terno della piazza verso l'an-

golo con via Umberto.

Va ricordato che negli scorsi

anni, con un alto impegnodi

civiltà, sono state interrate tut-

te le linee aeree che deturpa-

vano Prato della Valle e via

Luca Belludie soloi tirantie i

 
cavi della pubblicaillumina-

zione sono rimasti, speriamo

ancora per breve periodo, nel-

le riviere e in corso Vittorio E-

manuele.

L'Ordine degli Architetti e |-

talia Nostra hanno già manife-

stato il loro dissenso perle al-

terazioni ambientali e le ma-

nomissioni che verrebbero

provocate dal percorso della

linea tramviaria in questo set-

tore della città.

 

Padova: centro storico e tram
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QT 13.32 QP 13,35

Mare. corsia | corsia preferen.| marc.

stato di morcia ' mezzi pubblici

di fatto 120 655 ( sede stradale ) 195    

Sezione in prossimità della chiesa di Santa Croce,unico trattoin cui la

tramvia è prevista in senso alternato.

Sarebbe davvero sorprendente

che la Soprintendenzaai Beni

Ambientali e Architettonici del

Veneto Orientale, giustamente

scrupolosa anche quando si

tratta di ripristinare il colore

delle facciate di Prato della

Valle, che non ha esitato a im-

porre un vincolo su un insigni-

ficante edificio a ponte Molino

per impedire chefosse sostitui-

to con un’operadi un architetto

di fama internazionale come

Mario Botta, che ha negatol’al-

largamento del ponte a porta

Saracinesca per non intaccare

ulteriormente le mura del Cin-

quecento, che ha bloccato per

oltre un anno la tangenziale

perchéil ponte sul Brenta non

era previsto ad unica campata,

concedesseil nulla osta per la

realizzazione di questa tramvia

chesi inserisce pesantemente

in ambienti di granderilevanza

del centro storico di Padova. ©
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ARCHITETTI PADOVANI

Quirino De Giorgio
 

Lo spirito del nostro tempo inquieto

Guglielmo Monti hi scrive e gli amici

che ancoralo circon-

davanoe lo hannofre-

quentato durantei suoi ultimi

anni, hanno provato la sensa-

zione di trovarsi accanto a una

presenza sempre più eterea, u-

no spiritello leggero che tende-

va quasi a sparire. Ora che è

sparito davvero, conservando

fino all'ultimo l'ironia delle

sue battute sussurrate e del suo

sguardo vivace, torna alla

 

Giorgio Wenter Marini (dasini-

stra), Guido Cirilli e Quirino De

Giorgio sull’Acropoli di Atene nei
primissimianni ’50.

8 GALILEO 93 * Luglio 1997

menteil fuoco che ha alimen-

tato e sostenuto per novant’an-

ni, con un'energia mai venuta

menoin mezzoalle moltedif-

ficoltà, una presenzatra le più

incisive del nostro secolo.

Per collocarne l'apporto, mi-

sconosciutosino a oggi, al di

fuori di una ristretta cerchia di

specialisti, anche nella sua Pa-

dova, bisogna tornare alla pri-

ma formazione,tra l'esordio

del fascismo e l’inizio degli an-

ni 30. Doveva avere un gran

temperamentovisionario sin

dalla prima giovinezza se,

all’interno del neonatoIstituto

Superiore di Architettura di

Venezia, un maestro esigente

come GuidoCirilli, famoso per

il suo virtuosismo eclettico e

per il simbolismo dei suoi mol-

ti monumenti ai caduti della

prima guerra mondiale, mo-

strava di apprezzarne le qua-

lità.

Delresto il suo orientamento

e la precoce maestria sono evi-

denti nei disegni più vecchi

che conosciamo,esposti nel

'32 a Padovanella Prima Mo-

stra Triennale d'Arte Futurista

e riproposti da Vittorio Dal

Piaz, Enrico Pietrogrande, Do-

menico Schiesari nella mostra

organizzata nella stessa città

Un omaggio affettuoso e partecipe del Soprintendente Monti

all'architetto padovanodi recente scomparso con l’invito -

che è anche una promessa - a non dimenticare. L'unica sal-

vezza sta infatti nell’instaurarsi di una cultura della memo-

ria, attiva nelle amministrazioni locali come negli organidi

tutela, capace di farsi promotrice di azioni coraggiose per

favorire nei cittadini la conoscenza della storia e l’apprezza-

mento delle caratteristiche architettoniche che hanno posi-

tivamente segnato, anche in tempi recenti, il territorio.

su «Quirino De Giorgio, archi-

tetto negli anni Trenta».

Rappresentano effetti metro-

politani, monumentiai caduti

di aria e di terra, museidella ri-

voluzione,fari, eliporti e gara-

ges su venti piani serviti da a-

scensori esterni. | riferimenti

sono naturalmente alla «cultu-

ra della velocità» di Marinetti e

ai sogni urbani di Sant'Elia, ma

è impossibile non scorgere,tra

gli ardori e le impazienzegio-

vanili a proiettarsi nel futuro,

un'allegra ironia che lo avvici-

na piuttosto alle composizioni

di Depero.

L'adesione al movimento

neofuturista comportainfatti,

riferendosi a esperienze d’a-

vanguardia ormai passate da

vent'anni, un richiamo al co-

raggio delle origini dell’arte

moderna che lancia, nell’Euro-

pa degli anni ‘30 indirizzata a

passo di marcia verso l'ordine

e la disciplina, uno sguardo

nostalgico e giocoso.

È il motivo per cui anche og-

gi, dopotanti anni, questi arti-



 

sti parlano ancoradi libertà a

giovani insofferenti di regole

tropporigide per la creazione

intellettuale.

Sembra strano parlare in que-

sti termini di un architetto che

ha rappresentato, anche in

senso ideologico,il regimefa-

scista con i suoi borghi rurali e

le sue case del fascio, ma cre-

do che percapire i suoi curiosi

edifici bisogna andareoltre

l'apparente rigore geometrico

delle composizioni. Il gioco di

contrapposizione tra curve e

spigoli, così evidente in grandi

complessi comeil borgo Grin-

zato di Vigonza, ma anchein

 
Q. De Giorgio, Metropolis o
Città di Raun, 1934 ca.

piccole architetture comela

casa del fascio di Montà,allu-

de a una danza di superficie

fantastica memorecli tanta arte

moderna. Gli azzardati equili-

bri di piani e vuoti, allusivi e

inquietanti tanto da far sem-

brare la casa del fascio di Vi-

gonza o quella di Pontelongo

vicine alle metafisiche «piazze

d’Italia» di De Chirico, parla-

no di distacco ironico dalla re-

torica ufficiale.

Ne abbiamo confermaneldi-

sincantato rapporto conla sto-

ria che fa della casa Doriguzzi

quasi una versione surrealista,

ma estremamente misurata,

 

del palladiano palazzo Chieri-

cati. L'apertura problematica

che rifugge da ogni schemati-

smo nel legare,al di fuori di

comode formule ripetitive e

con esiti dinamici mai sconta-

ti, i volumi edilizi in narrazio-

ni complesse perfarne nervosi

sistemi urbani, è evidente nei

centri rionali padovani di Bon-

servizi e Cappellozza.

Va certo tenuto presente che

l'ironia e i voli fantastici, in ar-

chitettura, devono passare per

un'estrema padronanzadelle

tecniche, dei materiali e degli

usi pratici, se non si vuole sci-

volare nel dilettantismo vellei-

 

Quirino De Giorgio

tario. Ben cosciente della se-

rietà del mestiere, De Giorgio,

pure sprovvistodi titoli legali

sino all’età di oltre cinquanta

anni, si è conquistato sul can-

tiere la possibilità di dar corpo

alle sue fantasie e ribellioni.

Ne fannofedei disegni struttu-

rali, gli studi sulle coperture

piane,l’uso di mattoni partico-

lari, capaci di esprimerela cal-

da materia del cotto ma di as-

similarla il più possibile, mi-

nimizzando la presenza dei

giunti, a pure superfici geome-

triche.

Purtroppo non abbiamo molti

elementi per capire, nel disor-

dine delle carte che esprimeil

dinamismoe l’insofferenza del

maestro anche nella sua vita

sentimentale, le tappe di una

crisi che deve aver attraversa-

to, come buona parte del Pae-

se, negli anni ‘40. Lo vediamo

riemergere, nel dopoguerra,

con una serie di esperimenti a-

perti a un totale rinnovamento,

ormai lontano dagli incarichi

ufficiali e messo, probabilmen-

Q. De Giorgio,il teatro e la piaz-

za del Borgo Rurale Fratelli Grin-
zato a Vigonzain unafotografia
d'epoca (1936-37).

Q. De Giorgio,il Gruppo rionale
fascista Bonservizi a Padovain u-

na fotografia d'epoca (1937-38).
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Quirino De Giorgio

 

te, in difficoltà proprio dal suo

passato professionale e dalle

invidie che doveva aver susci-

tato. Se il cinema Quirinetta,

spaesata raffinatezza in mezzo

agli edifici intensivi del centro

di Padova, riprende una ricerca

sugli spazi ellittici che attraver-

sa tutta la sua esperienza dal

demolito teatro dei Diecimila

al cimitero di S. Giorgio delle

Pertiche, nelle pensiline perla

Shell e nel cinema Altinoil di-

stacco dalla produzione ante-

guerra è totale.

Soprattutto il complesso per

spettacoli, inserito nel cuore

storico di Padova e studiato

come una tensotruttura capace

di articolarsi in una sala mag-

giore, una minore e una messa

sulla copertura, testimonia un

impegno nuovo,capacedi co-

niugare le libertà del cemento

armato, indagato sin nel dise-

gno delle parti metalliche, con

le esigenze della rappresenta-

zione.

Negli anni ‘70 i cinema di-

vengono così uno dei suoi te-

mi preferiti, con realizzazioni

a Casale di Scodosia, a Fonta-

niva, a Oderzo, a Camisano, a

Sottomarina. Sono gli echi di

una vocazionefantastica diret-

ta in special modo agli spazi

collettivi, destinati purtroppo,

nel ridimensionamento subito

 

10 GALILEO 93 * Luglio 1997

 
negli ultimi quindici anni, a

forti rimaneggiamenti o a de-

molizioni. L'altro versante in

cui si esercita soprattutto la

fantasia dei dettagli interni è

quello degli arredamenti e del-

le ville private, portato avanti

anche negli anni ‘80, sino

all'ultima fatica della villa Ni-

colè a Tribano.

Ormai fuori dei circuiti acca-

demici e delle mode,gli esiti

stilistici non sono sempre con-

trollati e coerenti, le invenzio-

ni tendono talvolta alla gra-

tuità, ma resta costante la ten-

sione sperimentale, come non

viene mai menola capacità di

giocare abilmente conle for-

me, tenendosi distante dai

condizionamenti professio-

nali.

È quel fuoco vivodi cui si

parlava all’inizio, capacedi

generare virtuosismi stupefa-

centi comeil mobilificio De

Toni a Arsego la villa Venere,

soprannominata XX secolo per

le sue strutture «a X», o capo-

lavori spregiudicati come le

scuole elementari di S. Giusti-

na in colle o la villa Selene, o-

ve ricompaiono, totalmenteri-

visitati, gli amati mattoni.

Oggi le architetture di Quiri-

no De Giorgio sonotutte in pe-

ricolo: quelle degli anni ‘30,

tra le quali occorre almeno 

menzionareil borgo rurale di

Candiana,reso irriconoscibile

dalle incontrollate sostituzioni

operate dai proprietari in un

insieme cheviveva proprio del

sottile rapporto tra serialità e

individualità tracciato dal pro-

gettista, e la casa del fascio di

Piazzola sul Brenta, splendido

monumento moderno ormai

cadente, ma anche quelle del

dopoguerra. Queste ultime so-

no anzi ancorapiù fragili, mi-

nacciate da un consumismo

privato incurante della qualità

e totalmente sprovviste di

qualsiasi riconoscimento nella

considerazione delle persone,

premessa indispensabile a 0-

gni atto di pubblica tutela.

L'unica salvezzasta nell’in-

staurarsi di una cultura della

memoria,attiva nelle ammini-

strazioni locali comenegli or-

gani di tutela, capacedi farsi

promotrice di azioni coraggio-

se per favorire nei cittadini la

conoscenzadella storia e l’ap-

prezzamentodelle caratteristi-

che architettoniche che hanno

positivamente segnato, anche

in tempi recenti, il territorio.

Esemplare in questo sensoil

recupero cheil comunedi Vi-

gonzaha attuato recentemente

nella casa del fascio, realiz-

zando un’esperienza umana,

culturale e tecnica di valore

Q. De Giorgio, pro-
spettiva del cinema Al-
tino di Padova, 1950.

pionieristico, destinata a com-

pletasi con l'acquisizione delle

abitazioni di borgo Grinzato,

avvenuta attraverso una modi-

fica del piano regolatore, che

ha comportato una notevoleri-

duzione della cubatura. È una

chiara scelta a favore della

qualità delle iniziative pubbli-

che, contro ogni tentazioneal-

la distruzione dei valori locali

in nomedi una sconsiderata

dilapidazione delle risorse,

previa loro riduzione a merce.

È perciò moltosignificativo

che proprio a Vigonzasi orga-

nizzi nel prossimo autunno, un

convegno,con la prevista par-

tecipazione del Ministro Vel-

troni, per discutere le possibi-

lità di tutelare l'architettura de-

gli ultimi cinquant’anni, ac-

compagnato da una mostra 0-

ve, per la prima volta, sarà pre-

sente l’intera produzionedi

Quirino De Giorgio, almeno

nella misura in cui riuscirà a

reperirla un comitato formato

da Soprintendenza, Università,

Comuni e Provincia, già all’o-

pera da circa un anno.

Mi sembra il modo migliore

per rendere omaggio a un

grande architetto, espressione

di un tempoinquieto che, do-

po averne misconosciutoil va-

lore, rischia di travolgernela

memoria. 4



La lapide paleoveneta

di San Massimo

Silvano Belloni

In zona Portello, tra via San

Massimoe il vicolo omonimo,si

trova la chiesetta dedicata a San

Massimo(secondo vescovodi

Padova) e Sant'Osvaldo(legio-

nario romano, martire cristia-

no) a struttura settecentesca su

struttura muraria molto più an-
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Oggi è monumentoda visitare

perché conserva interessanti

frammentidi affreschi del XIII e

XIV secolo, tombedi personag-

gi illustri (tra cui la tomba di

Gian Battista Morgagni, il

«principe degli anatomici», fon-

datore a Padova della chirurgia

moderna) e ben tre pale di note-

vole fattura e valore, dipinte da

Gian Battista Tiepolo.

er centinaia d'anni, fi-

no al 1807, San Massi-

mofu parrocchia di una

certa importanza, con sacer-

doti stabili e scuole di dottrina.

Abolita la parrocchia al tempo

di Napoleone,la chiesetta re-

stò emarginata e trascurata,

tanto da correreil rischio di

andarein rovina.

Danneggiata dal bombarda-

mentoaereo del 30 dicembre

1943, fu restaurata una prima

volta nel 1948 e in seguito nel

1983. Forse non molti padova-

ni sanno che durantegli ultimi

lavori di sistemazione del pa-

vimentodell'edificio fu fatta u-

na importante scoperta. Du-

rante lo scavo del vecchio im-

piantito della sacrestia fu nota-

to un grosso massoincastrato

in un muro usato comepietra

di sostegno: si trattava addirit-

tura di una vecchia lapide

mortuaria, mutilata in parte,

chegli archeologi indicarono

subito comeunastele funera-

ria paleoveneta. Bisogna tener

presente che zona Portello, da

via Loredan a via Belzoni, da

via Ognissanti a via Tiepolo e

via San Massimo,è ricono-

sciuta da tutti gli esperti di sto-

ria antica comel’area archeo-

logica forse più importante di

Padova, perché proprio qui i

primi abitanti della nostra città

venivano a seppellire i loro

morti.

La scoperta fatta nella chie-

setta di San Massimofu parti-

colarmente interessante per- 

ché non sono moltele lapidi

scolpite dai paleovenetie tro-

vate nelle necropoli. Se ne

conosconoinfatti solo 17 e di

queste ben 14 sono conservate

a Padova. Da notare che le

stele funerarie sonogli unici e

maggiori monumenti giunti fi-

no a noi di quel favoloso mon-

do dei Paleoveneti; per di più

sono testimonianzecaratteri-

stiche ed esclusive scoperte

nel territorio padovano.

La lapide di San Massimo,in

pietra di Costozza (Vicenza),

un calcare biancodei Colli

Bèrici, rappresenta un viaggio

di una defunta verso il mondo

dei morti. L'anonimoscalpelli-

no, con grande bravura, ha

scolpito a bassorilievo quattro

cavalli in corsa trainanti un

carro su cui stannoin piedi un

uomoe una donna. Sotto il

ventre dei cavalli si nota una

specie di scudo circolare che

probabilmente vuol ricordare

il Sole che per i morti non ha

più valore. Purtroppo la lapide

scheggiata impedisce di vede-

re la parte anteriore dei cavalli

e le teste delle figure scolpite.

Se pocoresta della prima figu-

ra che tiene in manole briglia

(solitamente un servo, l’auri-

ga), si distingue bene la donna

(la defunta) con le braccia in-

crociate sopra la lunga veste a

pieghe, coperta da una man-

tellina.

La novità di questa lapide sta

nella rappresentazione dei

quattro cavalli che corronoin-

PADOVA NASCOSTA

sieme aggiogati al carro (la

quadriga) che non si trovano

in nessun'altra lapide finora

conosciuta. Sul bordo della la-

pide andato perdutoc’era for-

se il nomedella donna morta,

comedi solitosi trovain altri

monumenti funerari padovani.

Di certo, secondo gli studiosi

che hanno esaminatoil reper-

to, è paleovenetal'usanza di

rappresentare uno scudosotto

il ventre dei cavalli e ancora

più paleoveneto l’atteggia-

mento della figura femminile

in piedi sul carro funebre. Ma

il tipo delle vesti ricorda

piuttosto la moda delle donne

romane. Di qui l'ipotesi chesi

tratterebbe di una lapide risa-

lente al primo secolo a.C.,

cioè all’epocain cui la civiltà

dei Romani stava fagocitando

pian pianola civiltà degli anti-

chi Veneti.

Usanze, costumi, modi di fa-

re, sotto l'influsso straniero,

lentamente mutavano e non

può meravigliareil fatto che

anche l’arte funeraria risentis-

se di questo particolare mo-

mentodi transizionese l’arti-

sta scalpellino ha ideato una

lapide in cui si mescolanoele-

menti nuovi accanto a motivi

tradizionali; per questo il re-

perto trovato nella chiesetta di

San Massimo è considerato e-

stremamente interessante, tan-

to da essere individuato come

una stele funeraria tipica di

Padova e della zona Portello,

ma di epoca romana, ©
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ARCHITETTURE PUBBLICHE

San Michele

Isola cimitero di Venezia
 

Mauro Argentin

Simone Daminato

Ivano Turlon

n tempi remoti Venezia

contava numerosi cimiteri

posti nei conventi, nelle

chiese parrocchiali e nei

«campi» a essi adiacenti. Tali

luoghi presentavano però co-

stanti pericoli per la pubblica

acri

Isole di S. Michele e S. Cristoforo
nel XVII secolo.

Analisi catastale.

 

 
   

igiene e la Repubblica decise

di intervenire facendo chiude-

re i piccoli cimiteri e trasferen-

do i resti all'Isola di S. Ariano.

Le sepolture dovettero obbli-
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gatoriamente esserefattein ci-

miteri più grandi, fuori della

parrocchia,negli isolotti i più

marginali.

Le normedel decreto napo-

leonico del 12 giugno 1804

entrarono in vigore nel Regno

 

Italico il 5 settembre 1806 con

il cosiddetto «decreto di Saint

Cloud», ma la rispondenzaai

dettati del decreto si presenta-

va particolarmentedifficile per

motivi di ordine economico e

topografico. Il dibattito verteva

sull’individuazione di una lo-

calità esterna alla città ma non

troppo lontana, di conveniente

capacità, dove potersi inumare

tutti i defunti senza distin-

zione. Il 7 dicembre 1807 il

decreto napoleonico 261, al

Tit. V, 25, dettava al Demanio

alla Municipalità della Città di

Venezia di cederel'isola di S.

Cristoforo della Pace per for-

marvi il Cimitero Generale

della città. L'isola di S. Cri-

stoforo sembrò idonea per la

sua vicinanzaalle Fondamente

Nuove, perché presentava

strutture adattabili, era soleg-

giata e ben ventilata, non era

soggetta a frane e inondazioni

e la vegetazione poteva avervi

ampiosviluppo.

Dall’Isola Cimitero di S. Cri-

stoforo al Cimitero di S. Mi-

chelein Isola

L'incarico di trasformarel’iso-

la di S. Cristoforo in cimitero

 

 

 
 

   

      
 



 

S. Michele, Isola Cimitero di Venezia

 

venne affidato all'architetto

più in auge del momento,

Giannantonio Selva, che nel-

l'estate del 1808 concluse

suoi lavori. Questi prevedeva-

no il rispetto della chiesa esi-

stente e sui tre lati dell’isola u-

na marginatura muraria dotata

di portici per ospitare lapidi e

cappelle. Il lato verso Venezia

era semplice: una cappella

centrale a pianta circolare e

due ingressi ai lati a forma di

cenotafio.

La realizzazione del progetto

Selva, a causa dei costi, si li-

mitò alla semplice recinzione

muraria dell’isola, all’abbatti-

mentodella chiesa di S. Cri-

stoforo per utilizzarne il sedi-

mee alla costruzione, verso

Venezia, della chiesetta otta-

gonale conailati gli ingressi.

Nel maggio del 1813 avviene

l'inaugurazione dell’area ci-

 

miteriale che sin da subito pre-

sentai suoi limiti di conteni-

mento: in realtà sarebbestata

necessaria un’area almeno

dieci volte superiore perle so-

le inumazioni di un anno e un

terreno più adatto in quanto

«essendo molto grasso e com-

posto di parti saline, perché

tratto dall’evacuazionedei ca-

nali conserva, anzichédistrug-

gere, i cadaveri».

Nel frattempola nobiltà, rite-

nuto il cimitero «luogo ove

non si potessero significare le

virtù ed i meriti dei trapassati»

prese a utilizzare il cenobio

della vicina isola di S. Michele

quale luogodi sepoltura. A se-

guito di tale situazionesi ini-

ziaronole pratiche per ottene-

re dal Demanio l'autorizzazio-

ne a unire le due isole di S.

Cristoforo e di S. Michele me-

diante l'interramento del ca-

 

 

   
  

nale largo circa 83 metri che

le divideva. Nel 1832 l’isola di

S. Michele passò dall’ammini-

strazione di Murano a quella

di Venezia e fu così possibile

procedereall’interramento del

canale e all'unionetra le duei-

sole. Nel 1839 Venezia aveva

 

dunqueil cimitero. Comincia

in questa epoca la denomina-

zione unica di Cimiterodi S.

Michelein Isola «essendo pre-

dominante la valenza ecclesia-

stica della chiesa di S. Michele

rispetto alla piccola di S. Cri-

stoforo, destinata a sparire».

Nel 1841 venne indettoil

concorsotra gli architetti del

Lombardo-Veneto per conferi-

re al nuovo cimi-

tero un degno a-

spetto architetto-

nico e artistico.

Nel 1844 la Com-

missione riteneva

meritevole di pre-

mio il professore

di architettura Lo-

renzo Urbani, il

quale per la parte

architettonica a-

veva adottato il

È. severo ordine to-

scano che suddivideva il com-

plesso in chiostri. Il progetto

non vennerealizzato in quan-

to, oltre che costoso, era evi-

dente l'insufficienza dell’area

così comeesso la configurava.

Sopra: prospettive generali e in-
serimento del progetto in plani-

metria.

A sinistra: tavola comparativa.
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S. Michele,

Tra il 1846 e il 1856 si rea-

lizzò l'interramento dello spa-

zio lagunare a levante, con

ampliamento dell’area a circa

il doppio dell'esistente, e si

continuò a procedere con so-

luzioni provvisorie o parziali

sino a che, il 2 settembre

1858, il Collegio Municipale

decise di bandire un nuovo

concorso per l’anno succes-

sivo.

Nessun partecipante venne

ritenuto meritevole del pre-

mio, ma la commissione se-

gnalò e raccomandò al muni-

cipio il progetto riportante l’e-

pigrafe «di sì breve viaggio ec-

co la meta» autore l'ingegnere

architetto Annibale Forcellini.

Egli dovettetuttavia conforma-

re il suo progetto ai dettati dal-

la Commissione mantenen-

done le linee generali: uno

Isola Cimitero di Venezia

Il progetto mira a ricaratterizzare sul lato nord, verso l’isola di

Murano, la parte penalizzata in termini di definizione architettoni-

ca sin dalla realizzazione del Forcellini (che invero ne aveva previ-

sto, in una delle sue prime proposte, il contorno mediante una

«fondamenta» larga 5 metri), proponendol'interramento dell’area

tra il muro vecchio del cimitero e il bordo del canale di Murano.

spazio a crocegrecainscritta

in un quadrato conil braccio

di testa terminante in forma se-

miellittica. Nel 1891 si pro-

spettò la necessità di ampliare

ulteriormentel’area cimiteria-

le con l’utilizzo della sacca

che si era formata a levante e

nel 1892 entrò in funzione il

forno crematorio costruito, su

progetto dello stesso Forcelli-

ni, nel recinto XIX.

Mortoil Forcellini e stante lo

stato di incompletezza delle o-

pere da lui progettate, venne

esperito nel 1893 un nuovo

concorso per la riorganizza-

zione e il completamento del-

le opere al fine di dare lustro e

decoro al cimitero della città,

ma risultato fu che nessunodei

progetti presentati si dimostrò

una valida alternativa alle ope-

re previste dal Forcellini.

 

Prospettive e pianta areaa est.
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L'indicazione della Commis-

sione fu di dare completamen-

to al progetto dell’architetto e

di situare l’ossario a ponente

dell’isola. Tra il 1921 e il 1924

la sacca fu marginata da sem-

plici mura adossate da una

banchina con tombedi fami-

glia. Lungotre lati furono co-

struiti corpi di fabbrica adibiti

a tombe di famiglia e nello

spazio interno, rimasto libero

si cominciarono a costruire

cappelle private.

Nel 1934, dopo sessant'anni,

si giunse finalmenteil comple-

tamento delle opere previste

nel progetto Forcellini con la

chiusura della cinta muraria a

ovest,il recinto XVI, quello de-

gli acattolici e quello dei bam-

bini, nonché dell’emiciclo di

fronte al Convento.

Parallelamente allo sviluppo

architettonico, andava pren-

dendo forma la decorazione

vegetale che ora presenta un

vasto panorama di varietà

all’interno delle millecinque-

cento essenzeesistenti: cipres-

si, tassi, allori, querce, aceri,

pini argentati, magnolie, thuie

giganti, araucaria cilena ...

Per rispondere alle sempre

maggiori richieste di tumula-

zioni, nel 1975 si procedette a

un ulteriore ampliamento, con

la costruzione del recinto XXI

ricavato dal sacca nel frattem-

po formatasi sul lato nord a ri-

dosso del recinto XX e infine,

nel 1987 venne approvatoil

progetto per la marginatura

della sacca formatasi a nord

del recinto XXI che raccordala

linea di questi ultimi recinti

con il lato nord del progetto

Forcellini.

 



CIODnia

Il progetto

L’area disviluppo

L'ampliamento odierno se-

gue le linee di sviluppo già

perseguite nel corso di questo

secolo e cioè il recupero delle

sacche chevia via si formano

lungoi limiti esistenti. In parti-
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colare si tratta ora di inglobare

la sacca a nord-est, già assog-

gettata a progetto di amplia-

mento nel 1987.

L'intenzione è di ricaratteriz-

zare sul lato nord, versol’isola

di Murano,la parte penalizza-

ta in termini di definizione ar-

chitettonica sin dalla realizza-

 

S. Michele,

Planivolumetrico.

zione del Forcellini (che inve-

ro ne aveva previsto, in una

delle sue prime proposte, il

contorno mediante una «fon-

damenta»larga 5 metri), pro-

ponendol'interramento dell’a-

rea tra il muro vecchio delci-

mitero e il bordo del canale di

Murano.

L'azione recuperail concetto

antico della costruzione della

città su terreni imboniti deli-

mitati dai canali naturali lagu-

nari. L'area ottenuta non segue

il modulo costruttivo dell’im-

pianto del cimitero, ma viene

a porsi come «cappello» — non

più ampliabile da tale lato —

verso Muranoin un dialogo

diretto con l'isola da cui in ori-

gine dipendeva.L'altra area di

sviluppo è prevista a est, diret-

tamente calibrata sul modulo

di impianto esistente e realiz-

Isola Cimitero di Venezia

zata, per la superficie ritenuta

necessaria, lungo la direttrice

del canale naturale chesi svi-

luppa parallelo al cimitero cir-

ca 200 metri a est.

Nell'area a nord, il comples-

so del «famedio-crematorio»

contiene anche locali per as-

sociazioni, confraternite, ser-

vizi, luoghi di culto collettivo.

Con la piazza esso tende a

contropesare il complesso mo-

numentale «cenobio-chiesa»

e, come questo, è circondato

dal verde degli orti e delle se-

polture dei frati. Questo spa-

zio a verde, ampioe definito

nella essenzialità dei percorsi,

verrà a completarsi nel tempo,

alimentato dalla sua funzione

di «giardino delle ceneri»: una

promenadeper i vivi lungo la

quale incontrare, tra arbusti ed

essenze, il monumento o il

 

Pianta e prospettive area a nord.
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S. Michele, Isola Cimitero di Venezia

 

Profili.

«masso» contenente le ceneri

dell’estinto.

Nell’angolo a ovest un settore

recintato contiene magazzini e

deposito mezzi per la manu-

tenzione del cimitero, con

punto di attracco autonomo.

L'area è delimitata, lungoil la-

to maggiore, da edifici in linea

che, mediante l’interspazio

configurato da fondamente-

viali e volumi autonomi con

l'intrusione di zone d’acqua,

dialogano conil lato nord del

vecchio cimitero e gli elementi

che lo compongono,affer-

mando nel contempola pro-

pria autonomia iconografica.

A est, il canale d’acqua che

entra a suddividere le zone

funge da bacinoe alimenta la

grande piazza d'acqua che,

cerniera degli assi principali

della viabilità, soggiacealle e-

scursioni della marea facendo

emergerea intervalli il fondo

costituito da piazzole rialzate

a sottolineare la natura laguna-

re del sito e quale simbolo del

collegamentoincerto trala vi-

ta e la morte.

Il rapporto con il complesso e-

sistente

Come è avvenuto peri recinti

XX e XXI, il nuovo ampliamen-

 

16 GALILEO 93 * Luglio 1997

to ha una caratterizzazione

formale e stilistica diversa

dall'impianto principale, con

in più, quasi cimitero nell'«i-

sola cimitero», capacità di

confrontarsi con questo per

quanto concerne i collega-

menti, l'estensione,gli edifici

e l'iconografia.

I nuovi collegamenti collima-

no coi viali del preesistente e

le aperture delle cappelline a

est, poste dal Forcellini come

ingressi d’acqua, divengono

«archi» di passaggiotra il vec-

chio e il nuovo.

Le direttrici della viabilità e i

rispettivi spazi verdi sono rea-

lizzati senza alterare l’impian-

to esistente. Viene mantenuto

il rapporto spazio-volume, co-

struito-vuoto, viali-alberature,

il tutto tessuto sulla modula-

rità di base del cimitero sto-

rico.

Il complesso monumentale

Chiesa-Conventorisulta auto-

nomo nella sua configurazio-

ne, anzi accentuata con il di-

stacco, a nord del «recinto dei

bambini», con l’interposizio-

ne di una zona a verde con a

fronte il bacino d’acqua.

La congiunzione lungo i muri

a est e a nord avviene median-

te viali interponendo,tra que-

stie la vecchia muratura di

cinta, spazi a verde alberato

con tassi che scandiscono (so-

lennità) l'architettura delle

cappelline e una vegetazione

sommergente (integrazione,

discrezione) il muro di cinta e-

sistente.

I viali lungo il perimetro del-

l’esistente richiamanole «fon-

damente»cheil Forcellini pre-

vedevanel progetto originario

quali sedi di elementi monu-

mentali, in tale modosi viene

a creare «un continuo» am-

bientale.

La caratterizzazione del nuo-

vo è sottolineata subito dopo

dai forti elementi di viabilità

che costeggiano il contorno a

nord e a est e, lungoil recente

recinto XXI, dal canale d’ac-

qua attraversato dal ponte, che

dividendo le due zone diviene

sillogismo del rapporto fonda-

menta-rio, fondamenta-ponte-

fondamenta, della città di Ve-

nezia.

Caratteri tecnologici

e costruttivi

Il progetto tendea risolvere le

principali questioni tecniche

in rapportoal sito e alle nor-

mative generali e specifiche

dell’edificare pubblico. In par-

ticolare i campi inumatori so-

no stati sopraelevati in ragione

del fatto che la quota attuale fa

soggiacerela fossa (-2 metri)

all’escursione dell'alta marea,

interrompendoil processo di

mineralizzazione della salma.

Il riferimento preso per la nuo-

va quotaè il +1 metrosul livel-

lo medio mare, dato di riferi-

mento del progetto di salva-

guardia della laguna di Vene-

zia conseguente alla speri-

mentazione del MOSE. Con

tale riferimento, la quota mini-

maalla quale riferire i -2 metri

necessari perl’inumazione de-

ve essere posta a +3,5 metri

sul livello medio mare e cioè

metri 1,6 sopra l’attuale (indi-

viduata in +1,90 metri su

Im.m.).

I materiali per le costruzioni

sono quelli tipici e normal-

menteusati nel veneziano: la-

terizio e pietra (simboli di ca-

lore e durata) per le murature e

rivestimenti, rame e piombo

per le coperture e sigillature,

calcestruzzo pozzolanico per

le strutture fondazionali. ©

L'articolo è tratto dalla tesi di [aurea di-
scussa presso lo IUAV nell’a.a. 1994-
95, relatori prof, Giorgio Lombardi e
arch. Mauro Parolini.
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Comune di Padova

| polo operativo unico

AMAGdi via J. Corrado

conta oggi due nuovi ca-

pannoni ad uso magazzino

ed officina realizzati a segui-

to dell’unificazione in una

stessa area delle attività tec-

nicherelative al servizio Gas

e Acqua,sia per la parte am-

ministrativa chelogistica.

I due nuovi capannoni

dei Costruttori

di Padova

Rivista di informazione, attualità
e cultura degli Ingegneridi Padova

Collegio

Galileo

sono stati oggetto del primo

stralcio del progetto del-

l'unificazione suddetta, rag-

giunta a tappe successive in

base alle necessità del-

l’Aziendae alriutilizzo degli

edifici esistenti. In questo

caso infatti non è stato possi-

bile provvedere all’am-

pliamento o alla trasforma-

zione dell'esistente, sia per

vincoli strutturali che logisti-

ci, mentre per gli altri edifici

si è provveduto diversamen-

te. Di conseguenza, i due

capannoni sono stati realiz-

zati in posizione centrale ri-

spetto all'intero complesso e

accantoall'ingresso stradale,

inserendosi ottimamente

nella rete di collegamentiin-

terni anche alla luce della

DAL PROGETTO AL CANTIERE

POLO UNICO OPERATIVO
A zienpa Municirare A equa G as

MAGAZZINO E OFFICINA

 
futura possibile realizzazio-

ne di un nuovo fabbricato

uffici.

L'intervento ha portato

alla demolizione di due ma-

nufatti, già in disuso, corri-

spondenti all'ex silos per la

miscela carbonifera e al

frantoio, nonché il necessa-

rio riempimento e sistema-

zione a piazzale della vasca
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di deposito del carbon fossile in riferi-

mento alla parte non direttamente inte-

ressata dai capannoni.

Questi ultimi sono perfettamente

uguali per altezza, struttura, tampona-

menti e materiali di finitura, ma non

per distribuzione interna e dimensioni

in pianta.

Particolare è la struttura portante in

acciaio «costituita da pilastri in profilati

HEB 300 e da travi di copertura retico-

lari in profilati tubolari poste esterna-

mente al mantò di copertura stesso. Ad
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esse sono sospese delle travature se-

condarie che sostengono il manto rea-

lizzato con pannelli in lamiera grecata

coibentati ed un controsoffitto con ca-

ratteristiche di assorbimento acustico».

Le parti di copertura sono state adegua-

tamente impermeabilizzate grazie al-

l’impiego di due membrane, prodotte

dalla INDEX Spa, e applicate dalla dit-

ta BEMORSrl di Limena: la “Helasta

PA4"” e la “Testudo Flexter Poliestere -

Mineral 4.5”, Si tratta di membrane im-

permeabilizzanti bitume-polimero —

elastomerica l'una e elastoplastomerica

l’altra — armate con “tessuto non tessu-

to” di poliestere di filo continuo Spun-

bond. In particolare, è stata scelta la

“Helasta P4” perché dotata di un’eleva-

ta durabilità e di un'eccezionale elasti-

cità anche a basse temperature avendo

una flessibilità a freddo UEAtc pari a

-—25°C. La “Testudo Flexter Poliestere -

Mineral 4,5” è armata invece da polie-

stere imputrescibile, isotropo, termofis-

sato e da un feltro di vetro rinforzato

imputrescibile che conferisce alla

membrana ottima stabilità dimensiona-

le; inoltre, è l’unica membrana sul mer-

cato ad avere la faccia superioretrattata

con talco serigrafato che permette un

ottimo scioglimento dei fogli durante

l'applicazione.

«Le travi reticolari hanno una conti-

nuità scendendo verticalmente lungo le

pareti, fino a terra nelle facciate po-

steriori dei fabbricati, terminando con

un nodo a cerniera di ancoraggio al

suolo, fino a metà altezza invece sulle

facciate anteriori, al fine di formare il

sostegno di una pensilina che si svilup-
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pa lungo tutto il fronte. Tale pensilina

ha una sporgenza di 5 metri ed ha una

funzione protettiva per le operazioni di

carico e scarico nel capannone magaz-

zino, e per le lavorazioni esterne nel

capannoneofficina. Il tamponamento

delle pareti è fino ad un'altezza di 2,40

metri in muratura a blocchi intonacati

esternamente; per la porzione superio-

re, dove è collocata la finestratura, que-

sta si sviluppa con continuità a nastro

per un'altezza di 1,20 metri, dove non

è collocata, e comunque superiormente

ad essa, è realizzato un tamponamento

con pannelli in lamiera grecata tipo

“deck”, muniti cioè di coibentazione».

Sistemato su pavimento in massetto

di calcestruzzo armato con finitura in

polvere di quarzo di tipo industriale,il

capannone magazzino è apertoalla zo-

na distribuzione e all'ingresso degli au-

tomezzi, per il carico-scarico merci,

tramite cinque ampi portoni. La luce

naturale proviene sia da finestrature la-

terali che da lucernari a soffitto in poli-

carbonato, mentre un adeguato impian-

to fornisce l'illuminazioneartificiale.

Il capannone «ha dimensioni, com-

prensive delle murature, di 25,64 x

57,40 metri coprendo quindi una su-

perficie di 1471,74 metri quadrati. L'al-

tezza utile interna è stata tenuta di

7,20 metri e ciò al fine di consentire

una organizzazione per la sistemazione

del materiale effettuata con scaffalature

modulari aventi seilivelli di carico per

cestoni o pallets serviti in modo auto-

matico con transpallets trilaterali. Sul

fronte d’ingresso sono stati ricavati, in

adiacenza al banco didistribuzione, tre
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locali ad uso ufficio e i servizi igienici;

poiché questi locali sono sufficienti di

altezza pari a 3 metri, è stata prevista la

loro copertura con un solaio portante in

acciaio al fine di ricavare una sovra-

stante superficie libera, accessibile con

una scala posta al termine del gruppo

uffici, per il deposito di materiale parti-

colare, di norma conservato in armadi».

Diversamente, il capannoneoffici-

na è diviso in tre settori corrispondenti

alle tre funzioni di attrezzistica, torne-

ria e carpenteria. Tra queste due ultime

aree alloggiano un ufficio, rivolto an-

che all’esterno, un deposito per i profi-

lati di uso corrente alla carpenteria e

dueservizi igienici.

Il lato nord è invece occupato dal-

l'officina “leggera” dove si tengono in-

terventi di modesta entità, quali il taglio

e la filettatura di tubazioni. In generale,

il capannone «ha dimensioni, com-

prensive di murature, di 16,58 x 62,40

metri, per una superficie coperta com-

plessiva quindi di 1034,59 metri qua-

drati [...] L'area della carpenteria è se-

parata dalle altre da murature in bloc-

chi alte fino al soffitto, essendoci delle

lavorazioni che possono essere molto

rumorose, mentre le altre zone sono

suddivise da murature fino ad un’altez-

za di 2,40 o 3,20 metri;il locale ufficio

è coperto con un solaio portante in ac-

ciaio al fine di utilizzare la parte supe-

riore come deposito, accessibile me-

diante scala laterale. Questo capanno-

ne è inoltre dotato di due carriponte

leggeri da 5 tonnellate, uno che serve

la sola carpenteria ed uno che serve le

rimanenti aree di lavoro».

Perattenersi alle temperature previ-

ste dalla legge, entrambi i capannoni

usufruiscono di riscaldamento di tipo

misto, con aerotermi peri settori di la-

vorazione e deposito, e con mobiletti

fan-coil per gli uffici. Il collegamento è

attuato alla centrale termica generale

che serve tutto il complesso, dato che,

dal momento della sua progettazione,

era già stata commisurata in previsione

di un futuro accrescimento edilizio.

Inoltre, la presenza di lavori di carpen-

teria all’interno del capannoneofficina

ha determinato l'installazione di cappe

di aspirazione per i fumi generati dalle

saldature.

I due capannoni si trovano in un

vasto piazzale che è stato sistemato ex

novo con asfaltatura per uniformarsial-

le aree esistenti; tuttavia, delle aiuole

separano gli insiemi degli edifici e deli-

neanoi percorsi.

La necessità di ricovero protetto per

le auto di servizio aziendale ha portato

inoltre alla costruzione di due ampie

pensiline realizzate con lo stesso siste-

ma di struttura tubolare e posizionate

sul lato sud del capannonein conti-

nuità dello stesso. È
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Romolo BORTOLAMI

Iscrizione Albo Nazionale Costruttori Cat. 5H

PRINCIPALI SETTORI DI INTERVENTO
 

BM Impermeabilizzazione di tetti piani pedonabili BI Tetti piani non pedonabili II Lamiere grecate

BI Parkings II Giardini pensili II Rifacimenti BI Tetti inclinati e shed I Sottotegola MI Tetti curvi

BI Fondazioni BI Fondazioni antisismiche BI Umidità BI Discariche controllate

MI Gallerie e metropolitane I Ponti e viadotti BI Opere idrauliche

STORIA

Nata nel 1974 come Asfalti Bemor, alla fine degli anni ‘80 per mano degli stessi Remo e Romolo

Bortolami, che a tutt'oggi ricoprono le cariche di Presidente e Amministratore Delegato, si trasfor-

ma in BEMORSrl.

Fin dall'inizio lavora con successo a fianco di aziende di grande rilievo, occupandosi principal-

mente e specificatamente di opere di isolamento termico e impermeabilizzazione. A metà degli an-

ni ‘90 la Società accoglie Eva Bortolami e Silvia Bortolami come consiglieri, con compiti tecnici e

amministrativi.

Forte di un apparato tecnico e professionale altamente qualificato, con una professionalità di avan-

zata tecnologia, l'Azienda è in grado di competere e realizzare le opere più importanti inerenti alla

propria attività.



Una famiglia

di ingegneri padovani
 

Stefania Casucci

La rivista Costruzioni Metalli-

che, edita in Milano dall’ACAI

(Associazione Italiana Co-

struttori Acciaio) riportava lo

scorso dicembreun articolo a

firma dell’ing. Giorgio Roma-

ro sul progetto di montaggio a

sbalzo per concidi sezionein-

tera dalui ideato peril viadot-

to sul Fragneto (Potenza) e

sulla progettazione delle at-

trezzature per il montaggio di

questo viadottoe di quello sul

Severn (Bristol) (figg. 1-5).

Sullo stesso numerodella ri-

vista, all’interno della rubrica

«Incontri» di Isabella Donisel-

li, appariva anche una panora-

micadi oltre cento anni diat-

tività nel campodelle struttu-

re di acciaio degli ingegneri

Romarodi Padovacheritenia-

mointeressante riportare nel-

le pagine seguenti di Galileo

chedegli ingegneri padovani è

la rivista.

‘ing. Giorgio Romaro (nu-

mero d‘ordine provinciale

312) è padovano DOC, ap-

partiene infatti a una famiglia

che primadi abbracciare più di

cento anni fa la professionedi

«ingegnere» ha dato i natali a

numerosi notai succedutisi di pa-

dre în figlio nel territorio padova-

no, dapprima dipendenti (vassal-

li) dei marchesi d'Este, poi liberi

professionisti «cittadini» (appar-

tenenticioè di diritto al consiglio

comunaleoligarchico) nellibero

comune di Montagnana, succes-

sivamente in Este durante la Re-

pubblica Venetae fino alla fine

della stessa. Nel 1800 i Romaro

si spostaronoa Piove di Sacco —

dove Vincenzo, bisnonno

dell’ing. Giorgio, fece parte del

primo consiglio comunale de-

mocratico eletto dopo l’unità d'l-

talia e infine a Padovacentro

dall'inizio del 1900. Padovani e

laureati in ingegneria nella uni-

versità patavina erano ancheil

papà (nel 1921) il prozio (nel

1889) dell'ing. Giorgio più avan-

ti ricordati.

Nello scorso anno accademico

all'Istituto Universitario di Archi-

tettura di Venezia è stata discus-

sa una tesi, relatore il prof. Enzo

Siviero sulle realizzazioni degli

ingegneri Romarodalla fine del

secolo scorso ai giorni nostri.

Sempre nello scorso anno acca-

demico il prof. dott. ing. Jòrg

Schleich durante una lezione nel

suo corsodi Ponti all’Institut fùr

Konstruktion und Entwurf del-

l’Università di Stoccarda, lezio-

ne alla quale la scrivente era pre-

sente, ha citato quale esempio di

particolare metodologia costrut-

tiva il progetto di montaggio del

viadotto sul Gran Canal Mariti-

me aLe Havre, recente opera

dell'ing. Giorgio Romaroche per

questo progetto ha ricevutoil

premio CECM 1995.

1.La «coda» montata delviadotto sul Fragneto.

Si tratta di una travata continua consezione a

cassonee soletta in lastra ortotropa che, ultima-

ta, sarà lungacirca un chilometro con luce tipi-

ca di 115 metri, altezza massimasul fondo valle

di metri 100, asse stradale in curva con raggio

costante di 600 metri e pendenza del 5%.

 

3. Il carro trasportatore con un concioa sezione

piena intera (depurata cioè soltanto dei due

sbalzilaterali) passa sottoil portale reggistralli

proveniente dall’estremità della «coda» doveè

stato assemblatoe si avvia verso la «testa»a

sbalzo del viadotto dovesi agganceràal derrick

chetrascineràil concio dentro al proprio castel-

lo e lo solleverà e monterà a sbalzo(figura 4)

PERSONAGGI

 

2. Montaggio del portalee degli stralli di irrigidi-

mentodella parte di ponte montata a sbalzo in

corrispondenzadella pila adiacenteallo sbalzo

stesso,Si nota in testa alla parte montata a sbal-

zo il derrick posa concicheè già stato trascinato

sopral’ultimo concio montato ed è stato solida-

rizzato al ponte.

 

4. Si sta montandol’ultimo concio prima della

pila (circa 100 t), Si nota uno deiduenasi che,

introdotti nei sollevatori a martinetti idraulici

predisposti nella pila, permetterannodi innalza-

re di circa due metril'estremità della mensola

lunga 110 metri, annullandola freccia di mon-

taggio, prima di riposizionare in avantiil derrick

e montareil conciodipila.

 

5, Si sta sollevando da una barca, con un derrick da 350 t, l’ultimo concio di 34,6 per 7,8 metri della

parte centrale del viadottosul Severn a Bristol. Questa parte del viadotto è costituita da un pontestral-

lato lungo circa un chilometro sostenuto da duepilonireggistralli alti 149 metri e con lucetra loro di

456 metri.
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Articolo tratto da quello apparsonel-

la rivista Costruzioni Metalliche, edi-

to dall’ACAT(Associazione Italiana

Costruttori Acciaio), Milano,

INCONTRI

Romaro: cento anni

di strutture con l'acciaio

Isabella Doniselli

Una tradizione continuata con passione.

L'arte di costruire con l'acciaio trasmessa di padre in figlio come «mestiere» di famiglia.

L'esclusiva dedizione alle costruzioni metalliche.

Quando,negli anni Cinquanta,l’ing. Giorgio

Romarocomincia la professione,la sua pro-

gettazione strutturale, nonostante la mancan-

za in Italia di una legislazione e una normati-

vain materia (salvo le benemerite norme

ACAIdel 1955), è confortata dalla raccolta

di tutte le norme DINe da unaserie di «qua-

derni Romaro»(sui collegamenti, sul carico

di punta, sull’imbozzamento ecc.) che arriva-

no ben più in là nell’aiuto al progettista di

quanto non arrivino nemmenooggile norme.

Questa situazione che lo faceva sentire un

privilegiato, veramente un «figlio di papà»,

nei confronti di tanti suoi colleghi che lavo-

ravano da pionieri nel campodella strutturi-

stica di acciaio, lo indusse a comunicare que-

ste conoscenzeritornandoall’ Università in

qualità di assistente volontario dagli anni

Sessantafino al °74 e successivamente come

 

Dott. ing. Filiberto, in attività dal

1889, capostipite della dinastia dei

progettisti Romaro.

 

Dott. ing. Giorgio, attuale titolare del-

lo Studio di progettazione. 1992.
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professore incaricato esterno. La cultura del

progettare con l’acciaio che egli trasmette è

basata quindi sull’esperienzadi oltre un se-

colo distrutture di acciaio realizzate su pro-

getto Romaro.

Egli stesso amaricordare, quasi ripercorren-

do una «storia di famiglia», opere quali i

ponti ferroviari in Bulgaria realizzati

dall’ing.Filiberto tra il 1900 e il 1910 e, nel

decennio successivo,i ponti ferroviari in Ar-

gentina. Dal 1920 al 1930, con la discesa in

campodell’ing. Aldo, la produzione proget-

tuale si diversifica. Infatti Aldo progetta an-

che grandi coperture, come quella del teatro

di Montagnana (Padova)e gru. In particolare

una gru a volata mobile su quadrilatero arti-

colato a pantografo e percorso orizzontale

del gancio su progetto originale brevettato.

L’ Ansaldo ne produsse decine di esemplari,

lano, prenio CECM 1976.
Dott. ing. Aldo,in aftività dal 1921 al-

lafine degli anni Cinquanta.

 

Dott. arch, Chiara, in attività dol
10h Di Il serbatoio ACEA di Roma,

premio CECM 1993.

Il Palazzo dello Sport di Mi-

soprattutto per il porto di Genova, dove era-

noin usofino a qualche annofa col sopran-

nomedi «beccaccini».

Tra il 1930 e il 1940 Romaro continuano a

dedicarsiai ponti e alle gru, tra cui la grande

gru a torre per l’Ossario del Pocol a Cortina

d’ Ampezzo, ma soprattutto comincianoi

progetti di montaggi speciali tra i quali quel-

lo delle 350 t del monolito in marmodi

Carrara del ForoItalico per il quale all’ing.

Aldofu conferita l’onorificenza di Cavaliere

ufficiale del Regno nel 1932,e quello delle

travi (300 tl’una) dei blondin del Cantiere

Navale di Pegli nel 1939.

Gli anni della guerra e della ricostruzione ve-

dono l’ing. Aldo impegnato soprattutto nel

progettare, oltre a numerosi capannoni e si-

los, ponti e gru da montaggio comequelle u-

sate per il ponte di Sesto Calende a doppio

  



 

Viadotto sul Gran Canal Maritime di Le Havre, premio CECM 1995.

impalcato stradale e ferroviario montato a

sbalzo.

Tra il 1950 e il 1960l’ing. Aldo allarga la pro-

gettazionealle strutture off-shore, collaboran-

do alla realizzazione delle prime tre piattafor-

me davanti alle coste italiane (Sarom a Ra-

venna, API a Falconara, Rasiom nella baia di

Augusta) e alle prime strutture in lamiera pie-

gata, progettando la macchinaperrealizzare

le coperture della Morassutti a Padova.

Nella seconda metà degli anni cinquanta, con

il cessare dell’attività progettuale di Aldo,

comincia l’attività di Giorgio che inizia con

varie gru da banchinatra le quali una a volata

mobile con percorso orizzontale del gancio

con compensazioneoriginale, ottenuta colle-

gando conriduttore differenziale l’argano del

tiro a quello del brandeggio; progetta anchei

primi multipiani di acciaio, come l’edificio

Coin di Padova del 1958,e i primi ponti mo-

bili a lastra ortotropa (ponte girevole di Mira,

Venezia). Insieme al padre realizza le prime

ristrutturazioni, tra le quali il coperto della

Cappella degli Scrovegni a Padova.

L'attività dello studio Romaroproseguenei

decenni seguenti con sempre maggior dina-

mismo.

L’ing. Giorgio ricordala realizzazione negli

anni Sessantadi ponti ferroviari e stradali,

ma soprattutto ponti tubo sospesitrai qualiil

primoa più di tre campate per l'acquedotto

del Frida in Calabria.

Tra i multipianiil primo grattacielo perla

Standa ad Agrigento;tra le gru,i falconi per

il sollevamentodi pezzi del peso di centinaia

di tonnellate e vari edifici industriali come la

Pozzi di Ferrandinae la Raffineria di Sola,in

Norvegia, oltre all’arredo di navi posatubo

perla Saipem.

Tra il 1970 il 1980 progetta 500 mila metri

quadrati di hangar in Libia completamenteal

taglia-fora; quattro grattacieli a Riyadh, ten-

sostrutture per Estramed a Pomezia; Caem a

Marostica, Vicenza,e il Palasport di Milano,

premio CECM 1976. Sonosuoiprogetti an-

chei ponti dell'asse attrezzato Siracusa-Ca-

tania, l'arredo di una piattaformaoff-shore

davantialla città di Fiume,la ristrutturazione

dei Mercati S. Lorenzoa Firenze, la cupola

girevole per l'Osservatorio a Cima Ekkar

sull’altopianodi Asiago,i tensionatori per

posa oleodotti per le navi Castoro della Sai-

pem, tettoie ed edifici sul piazzale italiano

del traforo del Monte Bianco, l’acciaieria

ATB a Roncadelle (Brescia)e il tubificio I-

MOSAa Portocabelo (Venezuela).

Dal 1980al 1990si devonoallo Studio Ro-

marovarie realizzazioni: la gru a telescopio

per sollevare la “candela” nella centrale nu-

cleare di Creys Malville; il ponte sul Po a

Corbola e il ponte sull’ Adige a Legnago;ci-

miniere a Marghera (Venezia) e Bastardo (Pe-

rugia) e condotti fumi a Bastardo; attrezzature

peril porto di Jen-Jen in Algeria; acciaieria a

Bassorain Iran per la Danieli; acciaieria ABS

a Cargnacco (Udine); ponti levatoi sul Canal

Bianco a incastro automatico in mezzeria;

ponte girevole a Chioggia; ponte sollevabile a

Sondrio; attrezzature speciali per lavorare sot-

to gli impalcatistradali; viadotti dello svinco-

lo della SS1 Aurelia verso l’aeroporto di Ge-

nova viadotti sulla SS 51 bis di Alemagnain

località Lozzo di Cadore (Belluno); ristruttu-

razione dello storico pontesull’Adda a Pader-

no assiemea Vittorio Nascé.

Nel 1993 si aggiudica il premio CECMperla

realizzazione del serbatoio ACEA a Roma e

nel 1995ottienelo stesso riconoscimento per

il viadotto sul Grand Canal Maritime a Le

Havre.

Agli anni Novanta si ascrivono anchei pro-

getti già realizzati per strutture Pipe Rack e

capannoni Verniciatura e Presse nello stabili-

mento FIATdi Melfi; il raddoppiodellosta-

bilimento Ferrari a Maranello; il montaggio e

le strutture di montaggioperil viadotto sul

Fragneto a Potenzae quello sul Severn a Bri-

stol; lavori off-shore sulla piattaforma Enel

davanti a Ravenna e un ponte pedonalestral-

lato a Padova con l’arch. Camillo Bianchi.

 

 

GIORGIO ROMARO

Nato a Genovanel 1931, si è laureato a Pado-

va in Ingegneria Civile nel 1956. Dopo quat-

tro anni di Ufficio Tecnico presso la Romaro

Costruzioni metalliche e quasi altrettanti co-

meDirettore dello stabilimento di carpente-

ria della stessa azienda di famiglia, nel 1963

inizia la libera professione, organizzando un

proprio Studio Tecnico,per il quale si avvale

dell’operatodi validissimi collaboratori, al-

cuni deiquali tuttora in attività. come Maria-

teresa Mazzo (amministrazione e contabilità

commesse)e il disegnatore progettista Fran-

cesco Evali, che collaboranofino dalla fon-

dazione dello Studio. Hanno collaborato qua-

si 25 anniconlo studio comedisegnatori pro-

gettisti i fratelli Bertazzo, geometra Luciano

e Valentino, e il geometra Antonio Codogno.

Daquasi 20 anni collaborano l’ing. Leo Co-

lussi, che da 8 ha raggiuntoil livello di diri-

gente,e il sig. Mauro Bragion, disegnatore

progettista senior, incaricato del coordina.

mento del disegno automatico. Tra le nuove

leve si ricordano Chiara Romaro,architetto, e

Alessandro Catanzano, ingegnere.

Dal 1974 Giorgio Romaroè professore inca-

ricato di «Apparecchie impianti di solleva-

mentoe trasporto» presso la Facoltà di Inge-

gneria dell’Università di Padova. È autore di

oltre 60 pubblicazioni su realizzazioni e ri-

cerche. Le ricerche riguardanoin particolare

la precompressionedei giunti flangiati ei

ponti sospesia più di tre campate (anni ’60);

le tensostrutture spaziali su bordiflessibili

(anni ‘70); i ponti levatoi a incastro automati-

coin mezzeria e i connettori per Verbund

forgiati e fissati a freddo (anni ’80), l’inseri-

mento con controsaette di un arco telaio in un

viadotto (anni 90).

È stato insignito del premio CECM,Conven-

zione Europea della Costruzione Metallica,

negli anni 1976, 1993 e 1995.   
Molti sono i progetti Romaroin fase di rea-

lizzazione, alcuni già in cantiere: il capanno-

ne Verniciatura nello stabilimento FIAT di

Cordobain Argentina;le strutture di acciaio

negli edifici del Centro Commerciale DI-

BAG a Monacodi Baviera,le strutture di ac-

ciaio peril restauro e il riuso della Mole An-

tonelliana, in collaborazione con Vittorio Na-

scé, il ponte mobile a La Maddalenain Sar-

degna, i montaggi, insieme con la Cimolai,

dei viadotti sullo Jallà in Val d’Aosta,

sull’autostrada Adana Graziatep in Turchia,

sull’autostrada Berlino-Norimbergaperil su-

peramento dell’Elba in Germania, sul Cavail-

lon e sul Cheval Blanc sulla TGV Mediter-

ranée in Francia.
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NUOVE ARCHITETTURE

Decostruttivismo
 

Unalettura strutturale in termini di «racconto»

Il’ìc Testoni

 

Cooperativa Himmelblau, due
immagini dello studio realizzato

a Vienna nel 1988.

Il’interno della dialet-

svilupparsi negli ulti-

mi anni tra il movimento deco-
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struttivista e quella che chia-

meremoconunacerta genera-

lizzazione architettura tradi-

zionale, può essere interessan-

te tentare di delineare, con

l'ausilio di estratti da alcuni

autori vicini a tale soggetto, u-

na lettura della decostruzione

architettonica che comprenda

non tantoi valori più mera-

menteestetici o «di facciata»

(se ancorasi può accettarel’e-

sistenza di una facciata nelle

architetture decostruttiviste),

quanto soprattutto al materia

profonda che tali architetture

vanno a smuovere,quelle va-

lenze più significative, specifi-

che e determinanti nell’inseri-

re questo particolare movi-

 

mentodentro il discorso archi-

tettonico contemporaneo.

Se allora si vorrà considerare

comecondizione di partenza

un'architettura fondata sulla

regola, la stabilità, l'ordine,

dovele deviazione e le anor-

malità siano considerate mi-

naccenei confronti dello sche-

mae dell'armonia, e relegate,

quando vengano tuttavia

mantenute, al piano della deco-

razione, dell’ornamento, non si

potrà che concordare con Zevi

nel riconoscimentodell’evi-

denza di una «battaglia che ha

sconfitto i canoni accademici,

la proporzione,l’assonanza,il

ritmo dell'ottava, la prospettiva,

l’idea dell'oggetto artistico ‘fi-

nito” e perfettamente eseguito,

consolatorio. | decostruttivisti

mettono sotto processogli ar-

chitetti intenti a produrre forme

pure, basate sulla inviolabilità

di figure geometriche elemen-

tari, incontaminate, emblemi di

stabilità, armonia, sicurezza,

comfort, ordine, unità. Nelle lo-

ro [...] operel'architettura è di-

Daniel Libeskind, due immagini
del cantiere del museoebraico di
Berlino, attualmentein fase di
realizzazione.



 
chiaratamente un agentedi in-

stabilità, disarmonia, insicurez-

za, sconforto, disordine e con-

flitto. Respinge le ideologie del

numerod’oro, dell'impianto

“scientifico” ed immutabile, e-

terno e universale, per difende-

re i diritti di un “progettare di-

sturbato” calzante con la

realtà»1.

Questo «progettare disturba-

to» è stato posto da Mark Wi-

gley in termini ancora più si-

gnificativi: form is no longer

simply pure: it has become

contaminated? («La forma non

è più semplicemente pura: è

stata contaminata»); quale sia

dunque questo germe chein-

fettandoi caratteri cartesiana-

 

 

Decostruttivismo:

mente razionali dell’architet-

tura tradizionale, ne ha messo

in discussione le valenze, con-

suete e regolari, può essere un

quesito interessante per tenta-

re un approfondimentodella

materia. Cesare De Sessa ne

indica un’interpretazione che,

applicata al caso specifico del-

l’opera di Zaha Hadid, può ra-

 

una lettura strutturale

Frank Owen Gehry,vista digitale
del museo Guggenheim di Bilbao,
in corso di completamento.

gionevolmente essere estesa

all'intera produzione degli ar-

chitetti decostruttivisti: quella

che si riferisce a un alto livello

di entropia presente nelle loro

opere, un termine che com-

prendendo quelli già indicati

da Zevi (irregolarità, disturbo,

conflitto), ne ampliala signifi-

catività estendendolaa tutti i

caratteri del progetto e della

realizzazione decostruttivista.

Partendo infatti dall’accezione

di entropia come «caos», «di-

sordine», non si possono ac-

cettaretali definizioni acritica-

mente, ma soltanto inserendo-

le in un sistema che compren-

da la totalità del discorso e-

nunciato dal progetto. Rudolf

Arnheim ha posto i termini di

tale questione con grande e-

sattezza e concisione: «Il di-

sordine non è l'assenza di

qualsiasi ordine, ma piuttosto

lo scontrarsi di ordini privi di

mutuo rapporto»3: è in questa

possibilità di accettareil «di-
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Decostruttivismo: una lettura strutturale

\

Cooperativa Himmelblau, sche- i

mastrutturale del sistema di co-
pertura dell’attico a Vienna ta-
vola per il getto in cemento ar-
mato della pavimentazione.          
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sordine» comeun collidere di

una serie di diversi ordini che

sta forse una chiavedi lettura

babele di elementi costruttivi un progetto: non solo, allora,  gettuale (ora la struttura por-

senza un ordine chiaramente

percepibile?

struttura portante, ma anche tante, ora l'aspetto formale),

ma appuntol’intero insieme

dei racconti del progetto: a

struttura tecnica, tecnologica,

della decostruzione architetto- Forse, dopo aver contribuito

a mettere in discussione l’ordi-

logica organizzativa e distribu-

nica, come suggerisce ancora tiva, espressione formale ed e-

De Sessa: «Poiché il mondo,la

questo si riferisce De Sessa

quandoparla di assemblaggio

dei caratteri, di logica dell’in-

terscambio.

nata maglia del reticolo carte-  stetica, ordine funzionale,

cultura, il sociale non presen- siano e aver negato il valore u- controllo impiantistico, nor-

niversale del modulo che latano più una condizionedi u- mativo ed economico, ed an-

nità, una centralità alla quale definisce, è proprio la struttura cora spettro culturale, storico, DeSessa cita poi un pensiero

tutto debba sottomettersi, ma che dovrebbe tornare ad esse- valenza concettuale; essendo tanto breve quanto importante

una serie di sistemi parziali, u- re considerata il fulcro diogni questi i racconti chesi svilup-

pano a partire dal discorso

progettuale.

di Italo Calvino che porta a-

na frammentazione di conte- aspetto progettuale, il punto di vanti questo nostro discorso:

partenzae di arrivo, dalla con- «in un’epocain cui altri media

velocissimi e di estesissimo

sti, ognuno coni propriordi-

namenti e meccanismi di fun-  cezionealla realizzazione, del Ora, definire decostruttivista

ogni progetto che presenti mu-

ri obliqui, sbalzi grandiosi, a-

perture drammatiche,pilastri

zionamento, è nel connettere manufatto architettonico; ma raggio trionfano, e rischiano

questi insiemi l'uno con l’al- struttura intesa non semplice- d’appiattire ogni comunica-

tro, negli interscambi che co- mente in termini costruttivi, di zione in una crosta uniforme e

omogenea,la funzione dellamunquesi stabiliscono tra tali scheletro portante dell’edifi- sospesi a mezz'aria senza toc-

sistemi, che si delinea una lo- cio, bensì cometotale insieme care terra e in generale una Jetteratura [/eggiamo: architet-

gica di assemblaggio, una po- dei valori del progetto: logica grande confusione formale tura] è la comunicazionedi

lisignificatività dei segni»4. interiore, cioè discorso, quel (contrapposta al supposto or-

dine dell’architettura tradizio-

nale), giustificando tale «eti-

chetta» soltanto sulla base di

ciò che è diverso in quantoè

diverso, non ottundendone

bensì esaltandonela differen-

za»5; il decostruttivismo deli-

nea una logica della differen-

za, in termini architettonici,

Quale può essere, a questo discorso che Galileo poneva

punto, la logica interiore che

nel progetto sottendea tale po-

lisignificatività? Con che chia-

giustamentealla base di ogni

ragionamentoe chenoi pos-

siamo dunqueinterpretare co- una semplicistica e sbrigativa

ve si può analizzare e com- me struttura, ossia logica con- lettura estetica, è un equivoco,

prendereil linguaggio architet-  catenazionedi tutti i racconti. poiché la decostruzione non letterari, culturali e quant’al-

tonico decostruttivista, in ap- (se vogliamo proseguire con la coinvolge semplicemente sin-

metafora letteraria) sottesi da

tro: l'operazione decostruzio-

goli aspetti del discorso pro- nista tende a disgregare,ridefi-parenzacaratterizzato da una
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nire e ricollocarei sistemi se-

condo valori che sono curio-

samentesimili alle qualità in-

dividuate da Calvino nel suo

famososcritto dal quale è trat-

to il brano sopracitato: rapi-

dità, leggerezza,visibilità, e-

sattezza e molteplicità. Questi

valori possono essere conside-

rati strumenti nelle mani del-

l'architetto decostruttivista,

che se ne serve per definire

quel racconto di racconti che

costituisce il suo progetto.

Ancora Mark Wigley ha nota-

to: «Deconstruction is not de-

molition or dissimulation.

While it diagnoses certain

structural problems within ap-

parently stable structures, the-

se flaws do not lead to the

structure’s collapse. On the

contrary, Deconstruction

gains all its force by challen-

ging the very values of har-

mony, unity and stability, and

proposing instead a different

view ofstructure: the view that

the flaws are intrinsic to the

structure and cannot be remo-

ved without destroying it.

They are, indeed, structural. A

deconstructive architectis

therefore not one who disman-

tles buildings but one wholo-

cates the inherent dilemmas

within buildings — the structu-

ral flaws. The Deconstructive

architect puts the pure forms

of the architectural tradition

on the couch and identifies the

symptoms of a repressed im-

purity»5 [Decostruzione non

significa demolizione o dissi-

mulazione. Sebbene metta in

luce determinati problemi

strutturali all’interno di struttu-

re apparentementestabili,

questi difetti non conducono

al crollo di tali strutture. Al

contrario, la Decostruzione e-

sprimela sua forza nello sfida-

re i valori di armonia, unità e

stabilità, proponendoalloro

posto una diversa visione della

struttura: quella in base alla

quale i difetti sono intrinseci

alla struttura e non ne possono

essere rimossi senza distrug-

gerla. Essi sono, a tutti gli effet-

ti, strutturali.

Un architetto decostruttivista,

perciò, non vuole stravolgere

gli edifici, ma tende invece a

localizzare al loro internoi lo-

ro stessi dilemmi, i «difetti»

strutturali. L'architetto deco-

struttivista mette da parte le

forme dell’architettura tradi-

zionale e identifica i sintomidi

un’impurità repressa].

Decostruzione quindi come

operazionedi disvelamento,

un disvelamento che rivela

tutta la polisignificatività del

progetto decostruttivista, che

coinvolge ogni singolo settore,

ogni elemento, ogni dimensio-

ne, ogni possibile lettura del-

l'opera. Si disvela la struttura

(intesa comediscorso, conca-

tenazione logica di elementi

 

Decostruttivismo:
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secondo valori specifici), la

quale è il paradigmapiù signi-

ficativo della tensione odierna

nei confronti della rottura del

concetto corrente di tempo, o

meglio di temporalità.

È curioso comesia di nuovo

Calvino, attraverso i suoi pen-

sieri sempre caratterizzati da

un'incredibile densità di signi-

ficati, a venirci incontro con

parole che gettano luce sul no-

stro problema senzatuttavia

essere state scritte espressa-

mentein relazioneall’architet-

tura: nel capitolo delle sue Le-

zioni Americane dedicato alla

Rapidità, esprime la sua pre-

ferenza per una particolare

versione di una vecchia leg-

genda riguardante Carlo Ma-

gno, tramandata da uno scrit-

tore romanticofrancese, Bar-

bey d'Aurevilly, giustificando

questa predilezione conil fat-

to che «il suo segreto sta

nell'economia del racconto:

gli avvenimenti, indipen-

dentemente dalla loro durata,

diventano puntiformi, colle-

gati da segmentirettilinei, in

un disegnoa zigzag che corri-

sponde a un movimento sen-

za sosta. [...] Il tempo narrati-

vo può essere ancheritardan-

te, o ciclico, o immobile.In o-

gni casoil racconto è un’ope-

razione sulla durata, un in-

cantesimo che agisce sullo

scorrere del tempo, contraen-

dolo o dilatandolo»7.

una lettura strutturale

gio sul disordine e l'ordine, Einaudi,

Torino 1974, p. 19.

. Cesare De Sessa, Zaha Hadid: ele-

ganze dissonanti, Testo&Immagine,

Torino 1996,p. 24.

. Italo Calvino, Lezioni Americane,

Mondadori, Milano 1993, p. 52,

«Mark Wigley, op. cit., p.133.

£»
UT

N «Italo Calvino, op. cit., p.43.

Il progetto Decostruzionista,

attraverso la propria struttura

(intesa, come abbiamovisto,

come discorso logico, o rac-

conto, appunto, strutturato su

vari piani) si pone quindi nei

confronti del tempo tradizio-

nale, modificandolo, compri-

mendolo,stiracchiandolo,sfi-

dandonela staticità e impo-

nendo una diversa, maggiore

velocità, che in termini forma-

li si traduce in ardite soluzioni

strutturali le quali perciò de-

vono essere intese non come

giochi costruttivi, capricci e-

stetici fini a se stessi, ma come

espressione della nuova ten-

sione che pervade la contem-

poraneità in quanto tale.

De Sessa definisce questa

tensione conil termine di no-

madismo architettonico, ri-

prendendo l’interpretazione

zeviana del grado zerodel-

l'architettura, raggiuntoil

quale tutto viene rimesso in

gioco, ogni aspetto che si con-

siderava definito e stabilito u-

na volta per tutte torna a esse-

re posto in discussione; dove

le fondamenta che avevano

dato sicurezza non valgono

più e diviene necessario fare

un salto, operare una svolta

nella consapevolezza «che la

condizione dell’uomo nel

mondoe nella storia è posta,

irrevocabilmente, sotto il se-

gno della provvisorietà, del

precario, dell'incertezza, del
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DIPLOMI

Ingegneria? Ma senza laurea

UNIVERSITARI

Dopoundifficile avvio le «lauree brevi» conquistanoi primi successi

Franco Bacciolo

Direttore Divisione Risorse

Finanziarie, IUAV, Venezia

odolio Zich è un docente u-

niversitario edal Politecnico

di Torinoveste l’ermellino

che contraddistingue il Rettore, A

Roma invece, in Via Salaria dove

ha sede la Conferenza dei Rettori

delle Università Italiane, impugna

il vessillo azzurro e stellato della

Comunità Europea.

Sì perché l'ingegner Zich è un po’

(con il prof. Modica, Rettore a Pisa)

l’anima e la mente del Progetto

Campus, fondamento e traino fi-

nanziario della Comunità per una

miriadedi corsi di diploma univer-

sitari (laurea breve) degli atenei del

centro e nord d'Italia.

Poco importa che intervento

economico comunitario, iniziato

nel 95 e che terminerà nel 99, cor-

risponda al 45%di quanto ogni

corso/partner abbia previsto in cia-

scun singolo progetto finanziario di

fattibilità. Sta di fatto che solo gra-

zie al volano europeo viene mosso

il rimanente 55%, perlopiù di pro-

venienza ministeriale italiana.

Se la Commissione Europeaperil

Fondo Sociale rappresenta la risor-

sa promotrice, sono molte,oltre al-

la Crui, le istituzioni italiane che

fanno squadra attorno a «Cam-

pus». La Confindustria che assicura

il raccordo tra la realtà accademica

ed il mondodellavoro, l’Enea che

apre agli studenti di questi corsi i

suoi centri di ricerca, la Unionca-

mere che promuoveil Progetto, ve-

rifica la rispondenza dello stesso

conle esigenze locali ed organizza

parte degli stages,il Ministero del

Lavoro cheesercita funzioni di ve-

rifica e di stimolo.

Ma ritorniamo alla Conferenza

dei Rettori ed ai suoi ingegneri/ret-

tori che hanno «architettato» l’arti-

colazionesu cui poggia il progetto.

Duesonole linee di interventodi

Campus.

La prima si accompagna ai modu-

li universitari che costituiscono la

parte accademicadi cui si occupa,

appunto, la Crui e le singole uni-

versità. La seconda,gestita da Con-

findustria, Enea e Unioncamere è

rapportata alla conoscenza delle

problematiche del mondodel la-

voroe della produzione.

Insomma «Campus» rappresenta

il primo riscatto della cosiddetta

«laurea breve» così tiepidamente

accolta all’inizio della sua fresca

storia italiana. Strano a dirsi, infatti,

forse per la prima volta da vent'an-

ni a questa parte l'offerta di posti

all'università è stata, finora, ben

più ampia della richiesta. «O dot-

tore o niente» è sembratoessereil

motto degli studenti messidi fronte

alla novità dei diplomi universitari.

Ora le cose stanno cambiando

con buona velocità, complice an-

che il riconoscimentodeltitolo ai

fini dei concorsi pubblici, e già si

profilano problemi di capienza per

parecchi corsi divenuti molto ap-

petiti.

Ma appetiti perché?

Perché i giovani cominciano a

rendersi conto che il lungo, tortuo-

so e mortifero percorso (solo il

30%delle matricole raggiunge la

laurea e solo dopo 7-8 anni di uni-

versità) non porta chein rari casi

all'acquisizione del posto di lavoro

e quindi vale la pena di perseguire

strade più appropriate, più celeri e

con più sbocchi occupazionali.

Perché le aziende hanno bisogno

soprattutto di lavoratori già pronti e

preparati per entrare direttamente

nel mondodellavoro.E i diplomi,

attraverso soprattutto gli stages,

questo assicurano.

Perché l’amplissimo universoita-

liano della piccola e media impre-

sa, gestita, in gran parte, da im-

prenditori con non elevata scola-

rizzazione (è stato accertato) prefe-

risce il diplomato universitario, più

giovane del laureato, che crea me-

no imbarazzi psicologici (non a-

vendola laurea) e che è comunque

dotato di una buona preparazione

specifica.

La maggiorparte delle università

sta solo ora

l'opportunità di rivedere i propri

percorsi formativi al fine di ade-

guarli al mondodellavoro con cui

si dovranno misurarei laureati

quandolascerannogli atenei.

Ed il Progetto Campus rappresen-

ta un po’ l’antesignano di tale a-

spetto in quanto introduce una

sfilza di requisiti innovativi tra cui

riflettendo sul-

i principali sono: la realizzazione

di stages in azienda, sia in Italia

che all’estero; un gran numerodi

ore obbligatorie di laboratorio

(400 peri settori dell'ingegneria);

ampia docenza extra-accademi-

ca; presenzadi tutors; inserimento

di moduli formativi che integrano

il tradizionale percorso didattico

con modelli di cultura d'impresa,

di gestione delle risorse umane,di

tecniche di comunicazionee di

cultura europea; adozione di Ects

(Sistema Europeo di Trasferimento

di «Crediti» Accademici) che con-

sente di misurare e confrontarei

risultati accademicie di trasferirli

da un percorso ad un altro all’in-

terno della stessa istituzioneo tra

istituzioni diverse.

Nonsi può ancora affermare che

Cenerentola è diventata principes-

sa ma nel mondo non sempre pro-

priamente dinamico del mondo

dello studio e della formazionei

diplomi sembranoarrivatialla pri-

me conquiste. È

 

ELENCO DIPLOMI UNIVERSITARI «PROGETTO CAMPUS»

ATTIVI NEL TRIVENETO

 

Sede Tipo di Diploma Università

Feltre Ingegneria informatica e automatica Padova

Lancenigo (TV) Disegno Industriale IUAV

Oriago (VE) Economiae gestioneservizituristici Venezia

Padova Statistica e informatica per gest.imprese Padova

Pordenone Ingegneria meccanica Udine

Pordenone Ingegneria logistica e della produzione Trieste

Pordenone Economia ed amm.ne delle imprese Udine
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Rovigo Ingegneria informatica ed automatica Padova

Trento Metodologiefisiche Trento

Treviso Ingegneria Informatica ed automatica Padova

Treviso Statistica e informatica per gest. imp. Venezia

Treviso Commercio estero Venezia

Trieste Economia ed amm,ne delle imprese Trieste

Trieste Ingegneria informatica Trieste

Trieste Ingegneria meccanica Trieste

Udine Ingegneria elettronica Udine

Venezia Sistemi informativi territoriali IUAV

Vicenza Ingegneria meccanica Padova

Vicenza Ingegneria elettronica Padova



MEDITERRANEO
 

Lisa Balasso

Francesca Emma

 

Cartagine: plastico di studio del
complesso architettonico.

 

Tremiti: plastico generale.

 

L'ARCHITETTURA

tra ricerca e didattica

‘esposizione, tenutasi a Citta-

della dal 10 al 25 maggio scor-

so presso la torre di Malta e la

Chiesa di S. Maria del Torresino,

ha presentato una selezionedi pro-

getti elaboratitra il 1991 e il 1996

all’interno di Corsi e Laboratoridi

Progettazione Architettonica

dell'Istituto Universitario di Ar-

chitettura di Venezia che propon-

gonodelle scelte progettuali alle

numerose questioni che concerno-

no i contesti urbani contemporanei

aventi come denominatore comu-

ne il ruolo culturale del bacino

del Mediterraneo.

Le soluzioni progettuali suggerite

da riflessioni sui rapporti tra Com-

posizione e Costruzione, Propor-

zione e Figurazione, pongonoal

contempo una particolare atten-

zione alla reinterpretazione delle-

game tra nuovi manufatti e preesi-

stenze architettoniche. Le radici

culturali della nostra società e le e-

sigenze dell'abitare moderno de-

terminano un sistemadi relazioni

complesso che genera all’interno

delle città realtà diverse, contigue

e contrastanti.

| progetti proposti costituiscono

un importante momentodi ap-

profondimento della disciplina ar-

chitettonica in relazione ai modi

del costruirela città e alle tipologie

che ne definiscono il carattere, sot-

tolineandoil rapporto tra antico e

moderno nella realizzazione di

centri culturali, di spazi pubblici e

di percorsi che riscopronola storia

del sito evidenziandone le caratte-

ristiche. La ridefinizione comples-

sa degli spazi aperti, in contesti

 

Beirut: plastico di studio di ap-
profondimento del progetto.

morfologici fortemente definiti,

hannosuggerito passaggi, punti di

sosta, affacci su spazi e paesaggi

continuamente mutevoli come

nello studio perla costa di San Ni-

cola nelle Isole Tremiti e il termi-

nal di Fusina.

Nei progetti per Beirut e Cartagi-

ne si è potuto osservare come la

presenzadi siti, caratterizzati da

un tessuto urbano frammentato,

stimoli la ricerca di architetture-

cerniera fra il paesaggio naturale e

le infrastrutture moderne.

IN MOSTRA

 

Beirut: plastico generale.

I temi fondamentali comuni al-

l'interno dell'esposizionesiidentifi-

cano nell'elaborazione d'insieme

basata sullo studio della luce, sul

controllo dell'orizzonte e sulla com-

posizione dei volumi in relazione

al rapporto che l'architetturastabili-

sce conl’acquae il giocodeiriflessi.

La scelta di organizzare la mostra

all’interno di oggetti architettonici

antichi e prestigiosi ha permessodi

comprendereil segno del progetto

che nasce da un'idea di architet-

tura unitaria e senza tempo: gli in-

terventi nei contesti storici forte-

mente antropizzati ritrovano il loro

valore in spazi ricchi di atmosfera.

Tutte le opere esposte erano illu-

strate da disegni, modelli e fotogra-

fie che alludevanoall'idea da cui

prende formail progetto. Le tecni-

che di rappresentazione utilizzate

spaziavano dalla tradizionale ma-

tita alle tecnologie più innovative.

La mostra è stata patrocinata dal

ComunediCittadella — Assessora-

to alla Cultura—, dalla Provincia

di Padova, dalla Regione Veneto,

dall'Istituto Universitario di Ar-

chitettura di Venezia - Diparti-

mento di Progettazione Architet-

tonica—e dall'Ordine degli Archi-

tetti della provincia di Padova.

L'allestimento è stato curato dal-

l'associazione Architettando in

collaborazione con Eleonora Man-

tese dell'Istituto Universitario di

Architettura di Venezia. È
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LIBRI

Corsi d'acqua

Dl volumetratta i problemi di pro-

getto e costruttivi legati alla siste-
mazionedei torrenti e della difesa

dalle pienedei territori di pianura.

L'argomento viene affrontato par-
tendo dalla descrizione e dai meto-

di di elaborazione degli elementi

fondamentali utili per poter asse-

gnare, in modo semplicee pratico,
le dimensioni alle opere. Nei primi

capitoli sono in breve descritti i ca-

ratteri delle grandezze idrologiche

e la loro elaborazionestatistica, con

alcuni cenni intorno alle rappresen-

tazioni geometrichedei bacini idro-

grafici ed alle curve caratteristiche
dei corsi d'acqua. | metodi per la

determinazionedelle portate di pie-

na deilivelli idrometrici che s'in-
staurano nelle sezioni dei corsi

d’acqua sonodi seguito esaminati,

con richiamia carattere teorico in
numerostrettamente sufficiente per

giungere ad un rapido dimensio-

namento delle grandezze d'interes-

se. L'impostazione concettuale è

sempre supportata da molte appli-
cazioni numericheche,oltre a for-

nire un senso immediato degli ordi-
ni di grandezza delle quantità in

gioco, facilitano l'apprendimento

delle tecniche di calcolo. Sono tra
l’altro trattati: il calcolo dei profili di

rigurgito negli alvei naturali, le va-

schedi dissipazione, i fenomenie-
rosivi a valle delle platee e dei salti

di fondo. Particolare rilievo è dato

alla valutazione del sovralzo della

superficie liquida e dello scavo lo-
calizzato attornolepile e le spalle

dei ponti, con riferimenti alla nor-

mativa vigente peri tempidi ritorno

ed il franco da adottare; sono sug-
geriti inoltre vari accorgimenti prati-

ci da adottare, quali il dislivello mi-

nimofra fondo alveo e quotadi sot-
totrave, provvedimenti di protezio-

ne delle pile e delle sponde sotto

l’impalcato. La parte che tratta in
modospecifico della sistemazione

dei torrenti e della difesa dalle pie-

ne dei territori di pianuraè svilup-

pata in due capitoli che da soli oc-
cupano quasi la metà del volume.

In essi sono descritti in maniera pre-

cisa e concisa i metodi di calcolo
per giungere al rapido dimensio-

namentodelle opere, corredati

sempre — anche in questa sezione —
da numerose applicazioni numeri-

che. Le figure, ben 136 in questi

due capitoli, descrivono dettagliata-
mente numerosi esempi di opere di

difesa e protezione di sponda pro-

gettate anche secondocriteridi in-

gegneria naturalistica, con indica-

zioni sulle dimensionied i materiali

da utilizzare. L'ultimo capitolo del

lavoro è dedicato alla descrizione
di alcune tecnologie quali quelle

del jet-grouting e dei geotessili, che

hannotrovato negli ultimi anni lar-
go impiego nel campodeilavori i-

draulici. Il volumerisulta, nel com-

plesso, non solo un testo didattico

rivolto agli allievi ingegneri ma, per
l’attenzionerivolta ai caratteri pro-

gettuali e un indice analitico con un

discreto numerodi voci, un valido

strumentodi facile consultazione

per tutti coloro che si occupano
professionalmentedelle sistemazio-

ni dei corsi d’acqua. E.S.

SISTEMAZIONEDEI CORSI D'ACQUA

Sie   
L. Da Deppo,C. Datei

e P. Salandin
Sistemazionedei Corsi d'Acqua
Seconda edizione
Edizioni Libreria Cortina

Padova 1997, 434 pp., 234 ff.

Lit. 60.000

 

CONSORZIO DI BONIFICA
PEDEMONTANO BRENTA
Riva IV Novembre15 - 35013 CITTADELLA(Padova)

Tel. (049) 5970822(5 linee) - Fax (049) 5970859

Il territorio

Il comprensorio del Consorziosi e-
stende nell'alta pianura veneta a

cavallo del fiume Brenta,tra il fiu-

me Tesina a oveste il fiume Muson

dei Sassi a est, dai massicci preal-

pini del Grappae dell’Altopiano di

Asiago a nord finoal fiume Bacchi-

glione a sud. La superficie territo-

riale interessata, pari a 70.662 etta-

ri, si estende su 54 Comuni di 3

Province. Il Consorzio è stato costi-

tuito dalla Regione Venetonel

1980 in base alla L.R. n. 3/1976
che classifica tutta la pianura come

zonadi bonifica e deriva dalla fu-
sione di più Consorzi elementari
 

   
  

   

 

  

   

   

    

 

  

       

in Provincia di Padova: = in Provincia di Vicenza:
NANI

Campodoro 1.116 ha assano del Grappa 2.655 ha
Campo San Martino 356 ha 1za00,Vicentino 1.026 ha
Carmignano dì 1473 h ganze 1.716 ha
Cittadella 297. A Bressanvido 856 ha
Curtarolo 2 ha Calvene 15 ha
Fontaniva 2 ha Camisano Vicenti 3.002 ha
Galliera Veneta -—WI ha Cartigliano 750 ha
Gazzo Padovano a 2.264 ha Cassola 1272 ha
Grantorto Padovano 4 ha Fara Vicentino 403 ha
Limena N ha Grisignano di 99 ha
Mestrino ha h P493 ha
Padova ha 691 ha
Piazzola sul Brenta ha 360 ha
Rubano ha 1.270 ha
Saccolongo - ha 927 ha
San Giorgio in Bosco «+ ha 107 ha
San Martino di Lupari ha 1.768 ha
San Pietro in Gù 1 = ha 1.536 ha
Selvazzano 12 ha 807 ha
Veggiano 14 ha 490 ha
Villafranca Padovana 2.38 ha 251 ha

Pozzoleone 1.129 ha
TOTALE 3%, ha Quinto Vicentino 1436 ha

4 Romano d'Ezzeli 1.391 ha
, n Ò Rosà 1 2437 ha
in Provincia di TrevisoW Rossano Veneto? 1.066 ha

: Sandrigo 5 2.318 ha
Castelfranco Veneto 283 *», Schiavon 5 1.196 ha
Castello di Godego 939 ha _Tr? 1.798 ha
Loria 1.317 ha logi blo 1.492 ha

TOTALE 2.539 ha 37,357 ha

    

 

    

   

 

     

preesistenti, di antica origine. Un

apposito statuto approvato dalla

Regione organizzail funziona-
mento del Consorzio attraverso un

consiglio di amministrazione eletto

tra gli utenti del Consorzio e un ap-
parato formato da oltre 80 dipen-

dentifissi che sovrintende ad ope-
re, attrezzature e impianti (tra cui

paratoie, impianti idrovori e di
pompaggio) per una potenzadi cir-

ca 6.678 kW. L'ente dispone inol-
tre di mezzi meccanici quali moto-

carri, autocarri, motobarchediser-

batrici, escavatori, pale e terne per

una potenzadicirca 4.847 CV.

L'irrigazione

Tra i compiti del Consorzio quello

di somministrazioneirriguaè stori-

camenteil più antico e si espleta, a

favore di un’area di oltre 30 mila et-
tari, attraverso una rete di canali

chesisviluppa peroltre 2.400 km.
Le elevate perdite di adduzione e

distribuzione e la necessitàdi ri-
sparmiare acqua in un periodo in

cui essa è sempre più preziosa han-

no indotto il Consorzio a intrapren-

dere un'operazionedi trasforma-
zione per convertirei tradizionali

sistemi irrigui a scorrimento persi-

stemi di aspersione; circa 6 mila et-

tari sonogià irrigati in tal modo.
Per garantire la trasformazione

   dadd

pluvirrigua a costi convenientisi è

proceduto nel 1978 all'acquisto di
una centrale idroelettrica che pro-

duce 7 milioni di KWh annui e nel
1994 alla costruzione di una nuo-

va centrale che dal 1995 produce
3 milioni di kWh all'anno. Le due

centrali sono ubicate nei pressidi

Bassano del Grappa, sul canale
Medoaco,principale derivatoreir-

riguo del Consorzio.
Le fonti idriche per le irrigazioni

sono le acque del Brentae di risor-
giva; quest’ultima fonte riduce

sempre più i propri apporti e ha co-

stretto il Consorzio a installare de-
gli impianti di pompaggio a pozzo

per sopperire a tale carenza.
Le modificazioni climatichein at-

to - che vedono periodi siccitosi

sempre più intensi ed estesi alter-
nati a periodi di piovosità maggio-

re rispetto al passato — impongono
di risolvere tali problemi con un

nuovo serbatoio a uso plurimo,
per la laminazione delle piene e la

distribuzione modulata nel tempo

della risorsa idrica, a fini anche

ambientali (mantenimento del de-

flusso minimovitale nell'alveodel
fiume Brenta). Tale esigenza ha

determinato la proposta del con-
sorzio per la realizzazione di un

serbatoio sul torrente Vanoi, uno

dei principali affluenti del Brenta,
per un invaso previsto di 33 milio-

ni di metri cubi.
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INTERVENTI SUL TERRITORIO E COSTRUZIONI

MW Ristrutturazione edifici storici a prevalente uso residenziale

HB Costruzione edifici nuovi ad uso residenziale

Mi Costruzione edifici industriali



 

ARTE E SOCIALIZZAZIONE

ARTE DA USARE

OSARE L’ARTE

Rassegna

dell'artigianato

artistico

contemporaneo

a casa comenidodi uccel-

li dentro la natura. È il

sottotitolo alla mostra Design

ecologico, terzo appunta-

mentodella rassegna sull’arti-
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gianato artistico contempora-

neo tenutasi nel marzo scor-

so presso l'Auditorium S. Michele

a Selvazzano.

In particolare si è voluto portare

l’attenzione, per quanto riguarda

l'arredamento, su di un’attuale

tendenzache coniugala tradizio-

ne della lavorazione artigianale

dei materiali che, volutamente po-

co pregiati, poveri o anchericicla-

ti, conservanoperòla loro facoltà

di trasformarsi in oggetti d’uso

quotidiano.

Materiali naturali e materiali rici-

clati vengono utilizzati insieme,

per la funzione dell'abitare. D’al-

tra parte, da alcuni anni anchegli

uccelli pare che costruiscanoi lo-

ro nidi con strani assemblages di

pagliuzzee di plastica.

Design ecologico, ovvero come

si possa trasformare un anonimo

bidonein un forno grill trasporta-

bile da giardino, oppure una bana-

le tazzina da caffè in una lampa-

da, o ancora un nocciolo di pesca

in un bottone.Il termine ecologico

sta qui a indicare quindi, oltre

all'impegnoad agire secondocri-

teri in accordoconla natura,

uno stile, un mododi pensare

e di essere.

Comeformula, la mostra ha

presentato e posto a confron-

to realtà creative geografica-

mentedistanti fra loro: la Si-

cilia, Austria, il Veneto. È

già stata così messa a con-

fronto la diversa «solarità»

della serie di oggetti proposti

da Giusto Bonanno,architet-

to operante a Palermo,conil

ricco catalogo di oggetti per

la casa presentati da Anne &

Peter Knoll, giovane coppia

di artisti di Graz (chesi trova

in Stiria, situata a sud dell'Austria).

Massimo Varetto, Benedetto Mo-

rassutti e BeppoPilla collocati in

posizione intermedia, come me-

diatori, non solo geografici ma an-

che culturali fra questi due poli.

Il risultato è stato uno stimolante

accostamentodi oggetti per l’arre-

damentodi interni ed esterni, se-

die, sedie a dondolo, lampade,

scrittoi, tende, docce da giardino,

librerie ecc. che diversamente

hannointerpretato il tema dell’a-

bitare in modo naturale.

Dai semplicissimi arredamenti

«minimalisti» di Benedetto Mo-

rassutti che si svolgonodalla di-

mensione piana degli elementi

smontatialla tridimensionalità dei

mobili (ambiguità forse derivante

dalla passione dell'artista perla fo-

tografia), alle sedie in giunco di

BeppoPilla, originalissime per il

disegno ma soprattutto «coccole»

nel senso di piacevoli e adatte al

relax.

Dalle lampade di Massimo Va-

retto, costruite con oggetti tolti dal

 

«quotidiano» dei grandi magazzi-

ni e dei ferramenta, come imbuti,

tazzine da caffè, barattoli, alla se-

rie di oggetti da giardino (avvolgi-

tubo, doccia, forno grill ecc.) rica-

vati da bidoni industriali di Giusto

Bonanno,perfinire con la propo-

sta di oggetti «poetici», capaci

cioè di far fantasticaree riflettere

su un modopiù ironico e creativo

di vivere il proprio ambiente,di

Anne & Peter Knoll.

L'allestimento della mostra è sta-

to realizzato dagli artisti che, con

semplici scatole di cartone, sono

riusciti a ricavare, in modoorigi-

nale ed economico, uno spazio,

interno al grande spazio dell’anti-

ca chiesa, capace di contenere le

opere esposte e di evidenziarne le

caratteristiche di essenzialità.

Il pubblico intervenuto ha mani-

festato curiosità e divertimento per

l’insolita proposta chesi colloca

all’interno di un nuovoindirizzo

dell’Amministrazione Civica volto

a proporre percorsi culturali inno-

vativi destinati a un'utenzapiù al-

largata rispetto a quella propria

territoriale, proponendo,in tal mo-

do, la sede espositiva dell’Audito-

rium S. Michele come spazioe ri-

sorsa ancheperla città di Padova.

La rassegna si è conclusa nel me-

se di giugno con un'ultimo evento

d’arte: Oggetti comesculture.

Ceramica, cartapesta, vetro...

tanti materiali e tecniche diverse

per interpretare l'oggetto decorati-

vo per la casa. Riprende così la ri-

flessione sulla qualità estetica del

proprio ambiente domestico che

corrisponde a proposte concrete

sull’arredare, cioè di oggetti da uti-

lizzare secondola propria creati-

vità.

Sono state esposte le ceramiche

raku di AndreaSola, che lavoratra

Sorano (GR), Torino e Venezia

svolgendoattività organizzativa e

didattica per lo Studio Pandora;i

vasi di Andrea Monica Corona,

scultrice, che vive e lavora a Mila-

no, realizzati con una tecnica par-

ticolare che utilizza la pasta di

carta decorata in foglia argento; le

piastrelle di Anna Maria Pagliaru-

lo, di Treviso, decorate conla deli-

catezza e luminosità dei colori dei

suoi acquarelli; i sassi dipinti di

Maria Cristina Dall’Aglio, grafica

e disegnatrice padovana,chetra-

spone su comuni ciottoli il reper-

torio di immaginia lei care prese

sia dalla classicità che dalla quoti-

dianità; alcune proposte provoca-

torie del Circolo di giovaniartisti

Proposizione di Selvazzano (PD),

sul tema dell'oggetto d’uso quoti-

diano; ed infine la recente produ-

zione in vetro Pirex di Massimo

Lunardon,artista designer di Mol-

vena (VI).

Silvia Bosio

 

ASSO CI A ZI

   

O N E PA DO VA O S PI

Associazione PADOVA OSPITALE patrocinata dal Comunedi Padovae dall'Azienda Ospedaliera nasce dalla vo-

TALE

lontà di alcuni medici di offrire un «servizio globale» ai malati ed alle loro famiglie e dall'esigenza di creare uno

stretto rapportotra la città e la complessarealtà dell'Ospedale di Padova. L'Associazionesi prefigge di attuare un pro-

grammaarticolato in due principali progetti: e Progetto «Salute» che prevedela realizzazione della FORESTERIA DI

SANTA CATERINAunprogettoattuato in collaborazione con la Caritas Padovana, la Missione Cittadina ‘97, l’IRPEA e

la Consulta Diocesanadella Sanità. L'iniziativa prevede la costruzione di una struttura destinata ad accogliere pazienti

sottoposti a trapianto d'organoe i loro famigliari; * Progetto «Cultura» che prevedeil sostegno alla realizzazione del

MUSEO DELLA SANITÀ che documenteràla storia della sanità e della scuola medica padovana; insiemea ciò preve-

de inoltre il restauro dell'antica chiesetta delle Zitelle, a cura del Comunee dell'Azienda, che ospiterà un centro cul-

turale aperto alla città. Un Comitato di autorevoli cittadini è stato costituito a vigilanza dell'operato dell’Associazione.

Per informazionie per chi fosse interessato a collaborare con l'Associazione: ASSOCIAZIONE PADOVAOSPITALEc/o Uffi-

cio Relazioni conil Pubblico, Azienda Ospedaliera di Padova, via Giustiniani 2, 35128 Padova.Tel. (049) 8213200 - 8212090.
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Li specializzazione del cer-
vello ha una funzionefon-

damentale perla nostra capa-
cità di ascoltare la musica: l’e-
misfero cerebrale destro è do-
minante negli ascoltatori i-

stintivi che percepiscono la
musica in una forma totale e
impenetrabile; l'emisfero sini-
stro, dominantenel linguag-

gio parlato, lo diventa anche
nella percezione musicale
quandochi ascolta riesce a
distinguere e mettere in rela-
zione tradi loro gli elementi
che ne formanola struttura. È
dunqueneltrovare un signifi-
cato in quello che si ascolta a
determinare questa specializ-
zazione.

Il significato in musica non
deriva dal possedere una ter-
minologia univoca comeav-

viene peril linguaggio parla-
to, ma i suoni acquistano un

significato solamenteall’inter-
no di un complesso contesto
sintattico. È un significato

simbolico, metaforico, la cui fun-

zione è quella di rappresentare la
nostra vita interiore, i nostri senti-

menti, le nostre emozioni.

I suoni, silenzi, il ritmo sonogli e-
lementi con cui il compositore co-
struisce le proprie «cattedrali sono-
re» offrendo all'interprete il compi-
to di trasformarli in musica. Anche
quandola musica si accompagna

ad un elemento extra-musicale co-
me un testo poetico, una comme-
dia teatrale oppureun film, ampli-
fica le emozioni che ci vengono
trasmesse dalle parole o dalle im-
magini. La musica ha uno sviluppo
temporale, quindi l'ascolto com-
porta la necessità di «ricordare»; la
memoria dà un senso e una conti-

nuità alla forma sonora permetten-
dodi seguirnegli sviluppi. Coltiva-
re queste caratteristiche, cioè la ca-
pacità di riconoscere e memoriz-

zare per seguire i procedimenti

compositivi, ottiene che la musica
ci raggiunga in maniera più diretta

e completa. Fabio Urzi
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L'Associazione culturale LA

CAMERA DELLA MUSICA orga-

nizza corsi di ascolto nell’am-

bito della «musica classica» e

corsi individuali strumento —

attualmente pianoforte, violi-

no, viola, mandolino, canto e

propedeutica musicale per

bambini — e di composizione -

anche per principianti, l corsi

di «guida all'ascolto» si terran-

no a partire da ottobre presso

Queen's Srl in via Paolotti 7 a

Padova, Per informazioni: tel.

(049) 8722193 - 8759328.

MUSICA

«Musica '97»
L'attività musicale della Fondazione della Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo
 

Prosegue MUSICA ’97 della Fondazione Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo, ampioe articola-

to cartellone di iniziative musicali rivolte alle province di Padova e Rovigo. La manifestazione non

è collegata a celebrazioni di anniversari o ricorrenze specifiche, ma ha una varietà eterogeneadi

stili e di espressioni allo scopo di coinvolgere un pubblico sempre più vasto. La programmazione

quest'annoaffidata alla cura del musicologo e compositore Carlo DePirro, è caratterizzata da una

diversificazione dei generie stili musicali: musica classico-romantica, musica jazz, musica polifo-

nica antica. La manifestazione anche quest'anno vedela presenzadeI Solisti Veneti diretti

da Claudio Scimone,l'Orchestra di Padova e del Venetoe l'Orchestra del Teatro «La Fenice»di

Venezia, che portano la grande musica soprattutto nei centri minori delle due province, ma accan-

to a queste due prestigiose formazioni, l’attenzione della Fondazionesi è rivolta alle formazioni

giovanili, proprio per sostenerneil pieno inserimento nella vita musicale. Questa attenzione al-

l’attività giovanile si indirizza inoltre verso il campo formativoe didattico con la concretizzazione

di alcuni progetti elaborati con la collaborazione dei Conservatori di Rovigo e Adria. Anche in

questo camposi confermanole principali iniziative che hanno ottenuto nelle passate edizioni un

notevole consenso: il ciclo di Master Class del Conservatorio «A. Buzzolla» di Adria che annovera

prestigiosi docenti in campo nazionale e internazionalee il ciclo di concerti e conferenze a tema

del Conservatorio «F. Venezze» di Rovigo, ma si segnala anche una novità, la Maratona Bach.

Quest'ultima manifestazione riproporrà uno dei capolavori musicali di tutti i tempi, i due libri del

«Clavicembalo ben temperato»di J.S. Bach nel mesedi ottobre in un concerto-maratona che si

svolgerà da mattino a sera e coinvolgerài migliori allievi, sia diplomandi che diplomati, dei Con-

servatori di Rovigo e Adria, apertiall’interpretazione dei più diversi organici strumentali.

PROGRAMMA DI MASSIMA Incontro culturale «Artisti al Bo»
SETTEMBRE-DICEMBRE 1997

cini, Mussorgsky, Rossini, Boito

19026 settembree Carrara S. Ste-
fano (Padova), Chiesa di S. Stefano
e Schola Gregoriana Aurora Surgit
e Direttore Alessio Randone Can-
to gregoriano

29,30 ottobre o 1 novembre e
Piazzola sul Brenta (Padova), Villa
Contarinie Ensemblevocale del
Conservatorio di Rovigo * Ensem-
ble strumentale del Conservatorio
di Vicenza e Direzione e concer-

tazione: Maria L. Baldassari e J.S.
Bach, Cantate sacre BWV 106 e
BWV 131

18-19 -— 25-26 ottobre (due con-
certi) * Cittadella, Teatro Sociale e
Badia Polesine, Teatro Politeama @

CoroLirico del Teatro Verdi di Pa-
dova * Direttore Dino Zambello *
Musiche di Mascagni, Verdi, Puc-

4-20 novembre * Badia Polesine

(Rovigo), Abbazia La Vangadizza
e Abano Terme (Padova), Santua-
rio di Morteortone * Nuovo Coro
Polifonico di Treviso * Direttore:
Marina Malavasi * «Il suono sacro
nei secoli» e Mottetti e salmi a
doppio coro di scuola veneziana

21 novembre * Este, Sala del Ga-
binetto di Lettura e Trio Rogliano-
Campagnaro-Deoriti * Violino,
violoncello, pianoforte e Musiche
di J. Brahms

7 dicembre * Rovigo - Sede da de-
finire è Sestetto Stevanato-Giobat-
ta-Di Vacri-Volpato-Campagnaro-
Serafin * Musichedi]. Brahms

18 dicembre e ore 21, Marco Ro-
gliano, violino e Aula Magna
dell’Università di Padova * ore 18,

19 dicembre e Padova, Basilica
del Santo e Orchestra del Teatro
«La Fenice» di Venezia * Concerto

di Natale

22-23, 24-25, 26-27 novembre è
Basilica del Santo - Padova * Luo-
go da definire in Rovigo * Orche-
stra di Padova e del Veneto *
Gruppo Vocale La Stagione Armo-
nica * Direttore Sergio Balestracci

e G.B. Vallotti: Gloria per soli, co-
ro e orchestra e G.F. Handel: Dixit
Dominuspersoli, coro e orchestra

8-31 dicembre e Padova, Sala dei
Giganti al Liviano e «Arnold
Schénberg» mostra multimediale
interattiva e Concerti, conferenze
e film intorno a Schénberg * In
collaborazione con l’Università di

Padova

  Pier Luigi Destro, oboista e direttore d'orchestra padovano,invitato nella repubblica Moldova (ex Unione So-
vietica) all’inizio dell’anno comeospitedirettore dell'orchestra sinfonica della radio televisione Moldovaa Ki-

sinev, ha riscosso calorosissimi consensi di pubblico e ha ricevuto la nomina di «Principale Direttore Ospite».
Pier Luigi Destro ha diretto con molta sicurezza la grande orchestra composta da ben 100 elementi che, per

l'occasione, hanno eseguito la Sinfonia Haffner di Mozart, l'Adagio per archi di Barbere la Quinta sinfonia di

Thaichovsky. Si dice che chi comincia bene... e Pier Luigi Destro ha cominciato assai benei suoi studi musica-
li, basti dire che è stato allievo dell’oboista Bruno Baldan, e a proseguito i suoi studi musicali con continui per-

fezionamenti e con un susseguirsi di premi in concorsi e nazionali e internazionali. Specializzatosi nella musi-
ca da camera, Destro si è formato nella direzione d'orchestra con il maestro Ludmil Descev,e si è diplomato

con l'attestato di merito con Vram Tchiftchian. Dal 1990dirige il «Complesso di strumentia fiato di Padova»;

ha inoltre diretto i «Solisti di Sofia» in Bulgaria e la «Shumen State Symphony Orchestra». Si spera chei suoi al-
lievi di Musica d'insieme del Conservatorio di Vicenza, dove Destro è attualmente docente, sappiano far tesoro

dei suoi insegnamenti e dei suoi consigli. Chiara Dolcini Gayatrii
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ORFEO MINORE

L’invocazioneallo Spirito

A cura di Rinaldo Pietrogrande

ell'impostazionedi

base,la religione cri-

stiana si apparenta

con l’Induismo: è infatti un

monoteismo attenuato dal

dogma trinitario, che si con-

trappone al monoteismo e-

stremista delle religioni nate

nel deserto, come l'Islam e

l’Ebraismo post-esilio («Ascol-

ta, Israele: uno solo è il tuo

Dio, uno solo è il tuo Signo-

re», Deut. 6,4).

La trinità di Dio è affermata

con vigore in molti luoghi dei

Vangeli (ad esempio in Mt

28,19) e risale certamente al

Fondatore: diversamente i

suoi discepoli, che erano tutti

ebrei, non avrebbero sostenu-

to una dottrina che, agli occhi

dei loro confratelli, li rendeva

poco menoche idolatri. L’in-

terpretazione agostiniana del

dogma,definito nei concili di

Nicea e Costantinopoli (una

Natura, tre Persone) è che il

Padreriflette se stesso,e il ri-

flesso è il Figlio (la Sapienza

divina); la terza Persona,lo

Spirito Santo,è l’amore chein-

tercorre tra Padre e Figlio.

Questa dottrina è riassunta da

Dante in una stupendaterzina

(Par. XXXIII, 124-127), nella

qualeil primo versosiriferisce

al Padre, il secondoal Figlio e

il terzo allo Spirito Santo:

O Luceeterna chesola in Te sidi,

Sola t'intendi e, da Te intelletta

Ed intendente Te amiedarridi!

L'interpretazione induista

della «Trimurti» è invece che

l'Ente Supremo(il Brahman-
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Atman, l’Assoluto-Spirito) si

manifesta nel mondo in tre

modi: la creazione (Brahma),

la distruzione (Shiva) e la con-

servazione (Vishnu); le perso-

ne della Trimurti sono dunque

i tre aspetti nei quali si mani-

festa l’unico Assoluto.

Shiva rappresenta anchela

sapienza ascetica, poiché

questa distrugge le formeillu-

sorie del mondo; l'universo e

la storia del mondosonoinve-

ce retti da Vishnu, che prov-

vede a regolare il Dharma,

concetto che grosso modo

corrispondeall'ordine cosmi-

co: mantenendo il Dharma

Vishnu consente all'universo

di giungere regolarmente al

termine chegli è stato prefis-

sato.

A volte la Trimurti interviene

di persona: quando nel mondo

prevale l'ignoranza,allora Shi-

va si incarna per ripristinare la

sapienza; quandoprevale l’in-

giustizia è Vishnu a incarnarsi,

per ripristinare il Dharma. Le

incarnazioni divine (dette ava-

tara, «discese») si distinguono

dai semplici maestri (guru,

«colui che aiuta a crescere»)

per certe caratteristiche che

corrispondono, grosso modo,

a quelle che i Vangeli attribui-

sconoal Cristo; perciò dallo

studio dei Vangeli un devoto

induista giungerebbe proba-

bilmente alla conclusione — e-

satta anche perun cristiano —

che essi narranodi un avatara

di Shiva.

A Shivain India si rivolgono

gli asceti, mentre chi vive nel

Veni, Sancte Spiritus

Et emitte caelitus

Lucis tuae radium.

Veni, pater pauperum

Veni, dator munerum

Veni, lumen cordium

Consolator optime,
Dulcis hospes animae,
Dulcerefrigerium.

In labore requies,
In aestu temperies,

In fletu solacium.

O lux beatissima,

Reple cordis intima

tuorum fidelium.

Sine tuo numine

Nihil est in homine,

Nihil est innoxium.

Flecte quod est rigidum,
Fove quodestfrigidum,

Rege quod est devium.

Lava quodest sordidum,
Riga quod est aridum,
Sana quodest saucium.

Datuis fidelibus
In Te confidentibus

Sacrum septenarium:

Da virtutis meritum,

Da salutis exitum,

Da perenne gaudium.

mondoinvocala grazia di Vi-

shnu, del quale riconosce ben

nove incarnazioni passate;le

ultime tre (Rama, Krishna il

Buddha) sono note anche in

Occidente, Gli Indu credono

anche in una decima incarna-

zione: Khalqi, il cavaliere, che

annuncerà, comenell’Apoca-

lisse, la fine dei tempi.

Analogamenteperun religio-

so cristiano è spontaneorivol-

gersi al Cristo, mentre un laico

dovrebbe invocare di pre-

ferenza lo Spirito consolatore

(Gv 15,26); se ciò non avvie-

ne è probabilmente perché in

questo caso l'immaginazione

non aiuta, poiché le forme in

cui viene rappresentato lo Spi-

rito (la colomba,le lingue di

fuoco) non sono antropo-

morfiche; i laici preferiscono

Vieni, Santo Spirito:

getta a noi dal cielo
di tua luce un raggio.

Padre tu dei poveri
che doniogni bene,
luce al cuore, vieni.

Tu checi consoli,

ospite dell'anima,
dolcerefrigerio.

Neitravagli quiete,
fresco nell’arsura,

nel pianto conforto.

O lucedigioia,
colmasin nell'intimo
deifedeli il cuore!

Senzala tua grazia
nulla dentro l’uomo,

nulla è senza colpa.

Fletti ciò ch'è rigido,
scalda ciò ch'è gelido,
guida ciò che devia.

Lava ciò ch'è sordido,

bagnaciò ch'è arido,
sana ciò che sanguina.

E dà ai Tuoifedeli

in Te confidenti
i tuoi sette doni;

premioalla virtù,
dona morte santa,

donaeterna gioia.

dunquerivolgersi alla Vergine

e ai santi, in quanto«pieni di

Spirito Santo». Eppurenella

tradizione cristiana esiste

un’invocazione stupenda,in-

calzante: è il «Veni Sancte

Spiritus», che viene recitato

nella liturgia di Pentecoste; la

sua natura di preghiera «per

laici» risulta evidente negli ul-

timi quattro versi, Che cosa

chiedeallo Spirito il cristiano

che vive nel mondo? Di per-

vadergli il cuore con i suoi

sette doni (in Isaia, 11: pru-

denza, intelletto, consiglio,

fortezza, scienza, sapienza e

timor di Dio) in modocheegli

possa attenersi alla «virtus» —

cioè a un «comportamento da

vero uomo» — e meritare con

questo una morte nella grazia

e la gioia eterna del cielo. È



 

PADOVA

VIABILITÀ
* Proposta per il polo intermodale: il
progetto prevede lo spostamento della
stazione delle corriere nell’area ex
Valle e la trasformazione di piazzale
Boschetti in area verde alberata con
parcheggio sotterraneo (M. 17.497).

S.S. 307 «del Santo»: vertice all’ANAS
per collegarla con l'autostrada Pede-
montana (M. 24.4. 97). La soluzione
proposta non pregiudicail tracciato
verso Piombino Dese e Trebaseleghe
(G. 1.5.97). Ivo Rossi richiama l’atten-
zione della Regionesulla scelta del
tracciato (M. 17.5.97).
Tangenziale Sud: il cantiere del| stral-
cio, via Bembo-Guizza,partirà a set-

tembre (G. 27,4.97).

Approvati i progetti esecutivi di due
nuovepiste ciclabili che saranno agi-
bili entro il 1998 (G. 25.4.97). Pronti 3
km della pista ciclabile ponte della Ca-
gna- Bassanello (G. 24.5.97).
Dal 1 settembre saranno disponibili i
primi 400posti all’autosilo Busonera.
Entro il mese di dicembre si prevedo-
no altri 200 posti auto (G, 3.5.97).

e Corso Australia: è imminente il via
all'appalto dei lavori per la costruzio-
ne del cavalcavia (G. 4,5.97).

RESTAURO-RISTRUTTURAZIONE

® Riapreil giardino dell’Odeo Cornaro
(G.13.4.97).

* Progettodi legge per salvare il com-
plesso degli Eremitani. L'iniziativa pro-
pone un contributo straordinario da
parte della Regione Veneto, nel quin-
quennio 1998-2002,peril restauro e

la conservazione (M. 13-18;4.97).

* Pedrocchi: i lavori di restauro hanno e-
videnziato una gravesituazione di de-
grado, Il piano nobile presenta proble-
mi di staticità (G. 22.4.97).

® Teatro Verdi: nel corso dei lavori di re-
stauro sono venutealla luce tracce di
un teatrorisalente agli inizi del XIX (G.
24,4.97).

* Sottopassaggio della Stua:è statoaffi-
dato l’incarico di progettare un inter-
vento di manutenzionestraordinaria
(M. 7.5.97).

* In vista del Giubileo l'ex Rifugio dei
Minorenni di via Gradenigoverrà tra-
sformatoin ostello (M. 7,5.97).

RASSEGNA STAMPA A CURA DI

NUOVAEDILIZIA

e La Soprintendenza Archeologica del
Veneto bloccai lavori di scavo per la
costruzione dell’autosilo in via Anni-
bale da Bassanoperl’esistenza della
strada romana Patavium (G. 1.5.97).

AMBIENTE

® Un frontedelporto di circa 500 m, tra
scalinata e banchina è venutoalla luce
a via Loredan (M. 19.4.97.

VARIE

e Analisi archeologiche per Piazza dei
Frutti (M. 6.5.97),

e Propostaper un ristorante sulle terraz-
ze dell'ex Foro Boario (M, 12.5,97),

* Proposta di Legambienteperla riquali-
ficazione delle piazze della città (G.

20.5,97),

e ZonaFiera: con la demolizione di una
palazzina liberty è iniziata l'opera di
riqualificazione urbana dell'assetra la
stazione ferroviaria e la zona Stanga
(M.4.5.97).

ALTA PADOVANA

PRG

Campodarsego Un commissario ad acta
gestirà il PRG (M. 1.5.97).

Cittadella La Giunta Regionale ha ap-
provato con modifiche d'ufficio la va-

riante al PRGrelativa all'aggiornamen-
to dell'art. 17 «Zone Peep» delle Nor-
me Tecniche di Attuazione» (G.
26.4.97).

LimenaIl consiglio comunale respinge
le osservazioni della ditta che con un
esposto al CoReCo aveva contestatola

legittimità dell'indicedi edificabilità
dell'area delle barchesse (M. 26.4.97).

Piazzola sul Brenta La Giunta Regionale
ha approvato, con modifiche d'ufficio,
la variante al PRG relativa all’amplia-
mento del cimiterodi Isola di Mante-
gna (M. 24.4.97).

Vigonza L'ampliamentodel cimitero è
stato approvato dalla G.R. (M. 24.4,
97). Il consiglio comunale ha bocciato
la richiesta di approvazione del P.d.L.
di via S.Stefano (G. 14.5. 97).

VIABILITÀ

CadoneghePeril nuovo ponte sul Mu-
son mancanogli accordi (M.19, 4,97).

Campodarsego Annullata l'inaugurazio-
ne deltratto della S.S. 307 «del Santo»
Padova-Reschigliano (G. 27.5.97).

CamposampieroÈ pronto il nuovo par-
cheggio da 250 postivicino a Villa
Querini (G. 7.5, 97),

Cittadella Inizia la costruzione di una
nuovapista ciclabile bidirezionale
lungo la S.S. 47 «Valsugana» (G.
8,5.97),

Fontaniva La variante alla S.S. 53 verso
la gara d'appalto (G. 30.5. 97).

Galliera Veneta Fra gli interventi com-
presi nel bilancio di previsione figura-
no la sistemazione della piazza del ca-
poluogoe la pavimentazionedel piaz-
zale di Mottinello Nuovo (G. 19.41.97),

Ponte San Nicolò Entro il 5 maggio si
concluderannoi lavori sul tratto di pi-
sta ciclabile, lungo la 5.5.516 (M.

13.4.97). Il comuneistituisce un fondo
studi perla viabilità destinando Lit.
500/abitante (G. 27.4.97).

Rubano Apertura di via Ceresina che
permette uno sbocco verso sud alla
5.5. 11 (G. 7,5.97).

Selvazzano Tra gli interventi compresi

nel bilancio di previsionefigurano V'al-
largamento di via Don Bosco,la co-

struzione della bretella Salata e il XVI
stralcio della rete fognaria (M. 9,4.97).

Il Piano del Traffico (G. 11.5.97-M.
31.5.97).

Tombolo Marciapiedi nuovi da rifare
(M.31.5.97).

RESTAURO-RISTRUTTURAZIONE

Camposampiero Sonoiniziatii lavori di
ristrutturazione della torre campanaria
della Parrocchia di S. Pietro (G.
7.5,97). Villa Querini: approvatoil
progetto di restauro (M.15.5,97-G,

17.5.97).

Cittadella Cinta muraria: affidato l’appal-
to dei lavori di consolidamento (G.
7.5.97). Il sepolcro del condottiero A.
Bigolino è venuto alla luce nel corso
dei lavoridi ristrutturazione della chie-
sa di S. Croce Bigolina (G.-M. 28,5.97).

Piombino Dese il consiglio comunale ha
approvatoil progetto preliminaredisi-
stemazione dell'ex Consorzio Agrario
in sala polivalente (M. 30,4,97),

NUOVAEDILIZIA

Campo San MartinoAl via i lavori di
ampliamento del cimitero del capo-
luogo e di Marsango (M. 14.5.97).

Camposampiero Sono iniziati i lavori
perla costruzione del primo stralcio

FRANCESCA EMMA

della nuovapiastra ospedaliera (G,
27.4,97).

MassanzagoPropostadi realizzazione
di un centro sportivo polifunzionale
per giovani nell’area a nord della ca-
nonica (G, 11,4, 97).

Piazzola sul Brenta È stata posta la prima
pietra della nuova RSA. (M. 19.4.97).

RubanoSviluppo del nuovocentroe in-
cremento dell'edilizia popolare (G.
12.4.97).

SelvazzanoIl bilancio di previsione
comprendel'ampliamento della Scuo-
la Materna Montessorie del cimitero
di Caselle (M. 9.4.97). Verrà costruita
una nuova RSAnell’area compresa tra
via Scapacchiò e la Strada dei Colli (G.
15.597).

AMBIENTE

Campodarsego Un'ampia area comuna-
le nei pressi del centro cittadino sarà

destinata a verde pubblico (G.
13.5.97). Problemadella viabilità di

accessoalla discarica del consorziodi
bacino «Padova Uno” (G, 3.5.97),

Limena L’inceneritore di Padova Ovest
verrà realizzato nel comunedi Limena
(G.9.5.97).

Piazzola sul Brenta Il consiglio comuna-
le ha datoil consenso all’intervento di
recupero pubblico-privato nell'ex ca-
va di Carturo che prevedela realizza-
zionedi duelaghettiartificiali, piste ci-
clabili, agriturismo e campi da bocce
(G. 16-17.4.97).

Ponte San Nicolò Apre al pubblicoil
parcodi Villa Crescente (M, 17,5,97)

La discarica di Roncajette resterà in vi-

ta ancorapertre anni (G. 21,5.97).

San Giorgio delle Pertiche È in via di
realizzazione un'oasi naturalistica di
17 mila mq nel Parco Guizza(G.
10.5.97).

VARIE

Il Consiglio Regionale ha assegnato 5
miliardi e 500 milioni al Consorzio Al-
ta Padovanaperl'ampliamento della
rete fognaria e l'ottimizzazione dei de-
puratori (G. 3,5.97).

Carmignanodi Brenta È pronta la nuova
scuola materna della frazione di Ca-
mazzole (G. 15.5. 97).

G = Gazzettino di Padova
M = Mattino di Padova

 

PI

 

SVEC

IMPRESA DI COSTRUZIONI

Società Veneta Edil Costruzioni Spa. Via Cerato, 14 35122 Padova. Telefono 049/654111.
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La Carta Bancomat Internazionale

della Cassa di Risparmio

di Padova e Rovigo
viaggia sempre con VOi.
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Is Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo i

 

   

 

 

Ovunque, nel mondo
Comeabitualmentein Italia il BANCOMATVi consente il prelevamento di

denaro presso un qualsiasi sportello automatico e il pagamento degli acqui-

sti con addebito in conto corrente tramite il POS, allo stesso modo la

nuova CARTA BANCOMATINTERNAZIONALEdella Cassa di Risparmio di

Padova e Rovigo Vi permette di prelevare valuta estera e di pagare gli

acquisti in tutto il mondo. Una nuova carta capace di abolire tutte le fron-

tiere e di disporre di una rete di 150.000 sportelli automatici CIRRUS e

EUROCHEQUES e di 600.000 negozi MAESTROe EDCdiffusi ovunque. La

nuova CARTA BANCOMAT INTERNAZIONALEvale anche in Italia e può

dunque sostituire o affiancare la Vostra “vecchia” carta Bancomat. Con un

unico codice segreto,l’Italia e il Mondo sono a Vostra disposizione in tutta

sicurezza!

154 Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo



L
E
A
D
E
R

UP i4 FINORA
an CER! 002

—VALORE AGGIUNTOAL TETTO
° impermeabilità assoluta
ottima resistenza al gelo
assenza di manutenzione

® posa in operafacile
ed economica

  

   

   
Per coppi da cm.17 a cm.18
impermeabilità totale
stabilità dei coppi
assenza totale di manutenzione
ventilazione delle strutture
e dei coppi

per coppi da cm.17 a cm.18

® per coppi da cm.18 a cm.21,5

 

SOTTOTEGOLA
 

impermeabilità
traspirazione anticondensa
stabilità delle tegole
durata
economia H

 

COPERTURE E SOTTOCOPERTURE VENTILATE E IMPERMEABILI

NUCIUCE RENEEITALIA spa
ONDULINEItalia S.p.A. - 55011 ALTOPASCIO(Lucca) - Via Sibolla Lai

Tel. (0583) 25611/2/3/4/5 r.a. - Telex 500228 ITOFIC| - Fax (0583) 24582 sa ae Pi

IN VENDITA NEI MIGLIORI MAGAZZINI CON IL MARCHIO (3 m cl ul aim @ IMPRESSO SU CIASCUNA LASTRA dll SS N SS L 



 

 

asoi4
ORPORATION

 

PROTEZIONE CALCESTRUZZI ARMATI
ATTIVA __ANTICORROSIONE _
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Prodotti nei vari sistemi:

MCI 2000
MCI 2005
TEGNOS 95
PLASTARD 18
MICROPOZ
CEMEX 1000 RT 

ANTI SOR

SISTEMI DI |
RIPARAZIONE
E PREVENZIONE

è ANTICORROSIONE
AD ELEVATISSIMA
DURABILITÀ

HIHI DI vr. nrò avete |

RIPARAZIONE E RIPRISTINO

Prodotti nei vari sistemi:

MCI PROTEZIONE FERRO
MCI2020
MCIBS 40
MCIBS 39
MCIBS 38
MCI ELASPLAST 25
TECNORIV AC 100

    ASPORTAZIONE
DEL MATERIALE
DEGRADATO

SISTEMISONTERENTI, MCT"
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